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,  llluftrifsimo  Signore 
PadronCol.m9s 

Perauo  a  quefl'bord 
di  poterli  mostrare 
molto  maggior  (egno 
di  (erutta ,  e  con  pm  fonanti 
(ertiti  appoggiarmi  al  fermo 
(oflegno  delia  (uà  grattai  ma 
l'oc  e  a  flotte,  &  la  condanne  de 
tempuhanno  portato  ti  coir  a- 
rtoj  nondimeno  con  qui  firn  po- 
ca demòfirattone  foto  cono* 
(cere  al  Mondo  quanto  io  vii 


u*à  V.  S.  Vdtsflrifs.  feruìtorh 
d'obìt*  ò  perpetuo,  e  di  [ingoia- 
re cfltruanzja ,  e  per  ragione 
di  v  a fj silaggio,  ^5  per  ognaU 
tro  rifrett  offendendomi  certo 
(che  (e  bene  C emine  z^a  de  (mi 
teenti  non  può  eontrapefarfi 
Con  qtial  fi  voglia  eccejjo  delie 
foie  for&e,  almeno  potrà  [cor- 
rere in  me  vnfaldtfitmo  affet- 
to, &<vna  pronttpfna  volon* 
tà)nonfia  per  /degnare  tlpic* 
ctol  dono  ;  ma  aggradire  la  di* 
fboftitone  delàonatorei  poicbz 


Inumanità  di  V.  S.  WuMjSi- 
ma,  e  la  nobiltà  dell'ammodi 
affida,  e  confitta  anche  con 
il  poca  à  mo tirar  mele  grato, 
jiccetù  dunque  coluta  fìron* 
te  (  Mu  [ìnfimo  mio  Signore) 
quefta  poca  fatua,  la  quale 
non  far a  f or  fi  così  ingrata  atti 
profefjort  >  che  letta,  &gmdi- 
cata  con  cor  te  fé  fenttmento  , 
non  ne  piglino  qualche  futto 
almeno  della  bremtà  >  e  cow- 
tnodita  :  Et  mentre  mt  accin- 
go a  cofe  maggiore  dtpmfaU 


io  fondamento  t  fi  degni  con* 
fervermi  ingrati**  che  lefac* 
ao  per  fine  burnito fima  rtue* 
ren&a.  D'jjfcòlt,  lo.  ZVtf- 
uembrt  16*9* 

DiV.S.IJiuftrifs. 


Dcudtifs.  tC  ò&figaiiflJmcf 
ittuncrc 


Giouanni  Branca-, 


Lo  Stampatóre  alii  cor- 
tefi  Lettori . 


2K 


'  JLV70RE  dell*  pre- 
ferite Operetta  ,  à  prieghi 
fola  de  gli  amici ,  è  Jiato 
forcato  lafciarla  vedere  ; 
benché  vi  fi  fa  condotto 
mal  ageuolm  ente  ,  ejfendo  cofafìimata 
da  lui  di  poco  rilieuo,  e fol amente  fat- 
ta  perfuo  coment ario  portatile ,  men- 
tre è  Jlatofempve  in  continuo  moto  f 
tanto  per  feruitto  de'  Signori  Padro- 
ni) quanto  per  le  fue  necèfìtàynon  pò- 
tendof  bauerfempre  commoditd  de  li- 
bri doue  gli  occorreuafar  operazioni  ; 
co  le  quali  ragioni  ancora  è  fiato  con- 
uinto  a  lafciarla  fampare  :  Vinten- 
tione  però  è  fiata  folo  di  farne  partz^* 
à  quelli  j  che  fi  dilettano)  acciò  apprefe 


le  regole-generali  (  così  alla  grò  (fa  )$ 
pojfafià  poi  meglio  entrare  alla  lettie- 
ra de  gli  ^Autori  grami  :  &  quelli , 
che  fono  introdotti,  e  profefft,fe  ne  po- 
tranno perlor  commodo  ferui re  così 
nell'i  viaggi  come  in  altre  occ  afoni. 

Tale  dunque,  candidi  Lettori,  qua- 
le farà  o  vtile  ,  ò grata ,  nafeerà  dalla 
loro  mera  cortefa,  che  quanto  alI'Au-x 
tore  non  ne  pretende  laude  ,  ne  biaf- 
mo;  laude, per  ejfer  cosi  poca  cofa;  bia- 
Jìmo  y  perche  tale  quale  farà  ,  hauen- , 
dola  donata  a  me  ,  io  la  ridono  à  gli 
amici,  &  à  quelli  folo,  che  rbauer an- 
no caraj  Et  il  Signore  li  profferì  fem- 


'DEL,  SIGNOR 

SEBASTI  A  N  0 

oindre  anione  Ili. 

PIrche  fenza  difcorfo 
Per  l'aria  mifurar,  vola  tan t'aito 
Icaro,  in  mezzo  al  corto 
Proua »  Branca  gentil,  mortale  il  Meo* 
E  perche  malaccorto 
Ola  la  Terra  compattar  s  fi  ve«Èe 
In  vn  punto  Archimede 
E  prigioniero ,  e  morto  i 
Ma  tu,  fenia  perigli,  il  tutto  (quadri 
Con  modi  sì  leggiadri  3  e  %ì  maturi , 
Che  hi  ch'alberghi  in  Terra  il  Cicl  mifuri 


2>£Z.  SIGNOR  DOTTOR 
CESAR  E  TEBALDESCHL 

QValellIuftr  e  Pittore, 
.Ch'effigia  in  poche  carte 
De  T  Vniuerfo  ogni  minuta  parte  s 
Tal  rinduftre  fenttore  , 
Con  nouo  fhle,  &  arte , 
II  molto,  in  breue,  à  noi  narrale  coparte  z 
£  con  mirabil' opra 
CQuafi contro  natura) 
Fa  che  la  breuità  gran  dubbi)  fcuopra  , 


DEL  SIGNOR 
G1VL10   BRANDANQ, 


G 


I  ?  Archimedi,  gli  Architi,  i  Me  gare  n|  » 
Scufferò  in  breui  carte 
Come  lanobil*  Arte 
Mifura  fin  de*  Cieli  i  Globi  immenfi 
Con  filisi  raro,  e  ti  fentenze  ofeure, 
Che  con  lunghe  fcritture 
fu  d'yopo  ad  altri  aprir  gii  occulti  fen/ì  : 
>li  cm  }  Branca,  in difparte 
Li  lor  concetct  rari 
Sol  con  abbreuiar  rendi  più  chiarì  • 


«CBEgi* 


DEL  SICNOR 
PELLEGRINO  CHIARI. 

TVcto  quel,  ch'in  ranranni,ec6  tàVarcej 
Sciific  i{  graa  Pollone  in  [enfi  ofcuri, 
Tu,BRAwcA,inpoco  fpatio.in  breui,e  puri 
Concetci>llluilri3e  fpieghi  in  podi  e  carte. 

Et*  alto,  tuo  penfìer  s'apre  *  e  comparte 
Da  te  foloà  mortali*  anzi  procuri 
Che  viiu  chiaro  ancor  fi  a  gli  humil  muri 
De*  più  buOi  intelletti  in  ogni  parte  . 

Non  chiude  (ajl'opre  tue  farapfe)  il  gridai 
De  l'antico  Piceno  angufta  valle  * 
Me  penna  fia,  che  à  lor  s'erga  del  pari  • 

Già  fe'n  vola,  e  rifuona  in  ogni  lido 
La  Fama  tua  per  difufaeo  calle 
Pai  Monti  sdutti  a  gli  agghiacciati  Miri» 


Del  Sig.  Baftiano  biglio,  detto 
l'Incatenato  Fermano, 

AL  SIG.  GIOVANNI  BRANCA, 

^Autore  de  gl'i  nel  ufi  trentadoi 
lAfforifmi  intorno  alla  ri- 
par  atione  de1  Fiumi. 

Q  Verta,  che  al  bel  Piceno     (Terra, 
Chiudon  l'ifauro,  e*i  Tronto,amica 
A  sui  perpetua  guerra 
Fanno  ne*  campi  angufti 
L'onde  diuerfe i  Al  par  de'  più  verniti , 
E  (aggi  Architettori , 
Soccorri  co'l  faper ,  ben  pari  a!  zelo , 
Tu  Bk  anca  indttitre;E  bete  degno  il  cielo 
Fece  di  Fama ,  e  di  fublimi  honori  : 
Che  meritarti  à  pieno 
Goderti  in  pace  il  Venerabil  Tino 
Già  d'eterna  faluce  alto  ricetto . 


DELLO    STESSO 
INCATENATO  FERMANO  . 

A  Llhor,  che  di  foucrchio  humor  ripieni  » 

**corrédo  i  fiumi  ingordi, incorno  ha  rofe 

L'antiche  fponde  ;  e  da  le  piaggie  herbofe 

Gli  arbori  fuelci  »  e  cucti  i  campi  ameni  ; 

1 

Tu  ,  Branca,  a  riparar  pronto  ne  vieni 

Con  tue  dotte  propofte  al  volgo  afeofe, 

E  l'onde,  che  sì  dianzi  eran  noiofe 

Lafciano  in  pace  i  dirupaci  feni. 

Soloa*  più  faggi  raffrenar  impari 
e  Di  quei  le  più  fuperbe  ,  e  più  moiette 
Varie  correnti,  e  àfabricar  ripari: 

Oocle  l'ingegno  ammira  in  te  celefte 
Ogni  mortai  ;  poiché  de  Fiumi,  e  Mar? , 
L'onde  non  cerni,  e  fprezn  le  temptfte  . 


MANVALÉ 
d'Architettura. 

LIBRO  PRIMO. 

Definttione*  -.&  dtwfìohe  deU 

l  '  rfrcbitettura, 

£ap.  L 

Rchkettura,e  feienza  di 
più-  dottrine  infieme 
^congionte  ;  dalla  quale 
fi  approuano  tutte  l'o- 
pere, che  dalla  mano 'vengono 
condotte  &  fine  doue  vadi  defi«- 
aerata  Sforma. 


£f. 


»    LIBRO   TRJMO. 

Diuipone. 

go^w  I  diuide  in  due  parti  prin 
f,  S  B  eipalmentt,cioèinciui- 
«£*«&&  le,  &  militare  ria  ciuile  e 
ditrefpecie,  cioè  edificationidi 
Città,  con  tutù  li  luochi  publici  ? 
edificatone  de  Ternpi(,&  luoghi 
facri,&  edificatone  di  cafe  prilla- 
te :  E  perche  non  e  qui  noftro 
inftituto  ragionare  della  militare; 
diremo folo,  che  fi  dmideinter- 
reftrc,  Kmaritima,  Kcosìì'vna 
come  i  altra  riceue  molte  diuifio- 
ni  :  ma  noi  trattaremo  folo  della 
ciuile  :  E  quando  queftonoftn* 
Memcmleapportarà  alcun  frut- 
to fandaremo  ampliando, e  lo  ve- 
ftiremo  di  molte  cofecuriofe. 

Ma- 


LIBRO     1.         i 

Materie  da  fabbricare  >  e 

prima  delle  P tetre . 

Cap.  Il 

Gloua  molto  aireffecmio 
ne  dell'opera  la  cogni- 
rione  delle  materie,  e 
loro  natura.  Trcuanfi 
dunque  Squali)  infinite  fpecie 
di  pietre  atte  all'vfo  della  fàbbri- 
ca, &  a  gli  ornamenti  di  quella;  & 
cominciando  dalli  Mattoni,  che 
fono  artificiali,  raccontare  le  più 
note,  &  vfate  hoggi  in  Italia ,  co- 
me fono,  Marmi ,  Teuertini  $  Pe- 
perini, Tufi,  Palombin'uMacigni, 
Pietre  Serene,  Brecce,  Sponghe, 
QL  Selci,  Si  altre  diucrfe,  per  tir- 
Ai         ae 


+  LIBRO  J. 
ne  muri,&  altre  feruitù  delle  fab- 
briche. Vi  fono  ancora  varie  for- 
ti di  Mifchi  in  diuerfe  parti  de! 
Mondo ,  &  in  diuerfi  luochianco 
d'Italia,  per  feruitio  degli  orna- 
menti  tanto  di  Tempij, quanto  di 
cafe  prillate,  &  principalmente 
fenetrouano  in  Roma  fra  l'anti- 
caglie, e  rouine ,  condotte  da  di- 
uerfe parti  del  Mondo  per  orna- 
mento di  quella  Citta.  Quelle, 
che  fono  in  Italia  fi  cauano  in 
Carrara ,  Serauczzo,  Verona,  Pe- 
.  rugia,e  Spello  :  &  molte  le  ne  ca- 
uano in  Iftria  ,  &  Ifole  della  Dal- 
tnatia,  &  fono  principalmente  le 
fegùenti,  cioè,  Marmo  bianco,  de 
bigio,  chevieneanco  detto Gre- 
co, AlabaSro  bianco,  &  cotogni- 
no, Affacano,Brecciolino,Brec- 

cia 


I  1  B  R  0  -  J.        y 
eia  dì  fette  bafe,  Brocatcl!o,Breè 

eia  di  Tiuoli,  Mifchio  nero*  e 
giallo,  Marmo  roffo,  Marmo  gial- 
lo, Marmo  mifchio  di  verde*,  e 
nero,  e  bianco.  Bianchi,  e  neri  di* 
uerfi,  Pidecchiofo,  Pernice.Por- 
tafanra,  Granito, Paragone,e  Man 
dolato  ;lafciando  da  parte  VAtne- 
tifto  ,  Lapis  tazzuli,  Agata,  Dia- 
fpri ,  &  Calcidonij  di  diuerfe  fpe- 
eie ,  e  bontà  ,  che  fi  operano  con 
l'altre  pietre  per  ornamenti,  che 
pure  l'Architetto  ne  daie  hauere 
mediocre  cognirione. 

Di  quefte  Pietre,  altre  fi  troua~ 
no  nelle  rouine  de  gli  antichi  edi- 
ficij ,  altre  fono  nelli  Monti  feo- 
perte ,  &  altre  fi  cauano  di  ibtto- 
terra  così  nelli  Monti,  come  nel- 
le pianure  ;  Molte  fi  confumano 
A    3        fa- 


4  LIBRO  I. 
facilmente  dal  furore  de'  tempi,e 
molte  refiftono  lungamente;  fra 
le  quali  durano  quelle,  che  fono 
fcopette  ;  alcune  di  effe  induri- 
(cono  fuori  della  caua ,  &  altre  fi 
confumano  all'aria  :  quelle,  che 
ìndunfcono  per  Io  più  fono  Te- 
uertini,  &  Pietre  morte  diuerfe: 
quelle,  che  fi  confumano  fono 
Tafelli,  alcuni  Tufi,  e  Peperini, 
che  hanno  diuerfa  natura,  &  man 
cano di  così  falda  minerà.  Si  do* 
aerando  dunque  per  fabbricare 
Iciegliere  di  quelle,  che  più  fono 
refluenti  al  caldo,  &  al  gelo,  per 
aflìcurarfi  delia  duratione  l 

Delle 


LIBRO     t         f 

Della  Calcina.  Cap.  111. 

SI  trouano  molte  foni  di  pie- 
tre, che  fanno  Calce  t  nona 
da  fabbricare  (  lafciando  da 
parte  il  geffo,  fé  bene  e  cal- 
cina per  far  diuerfo  effetto  dtl!è 
quali,liTeuertini,eMartnonne, 
fono  le  più  eccellenti,e  tanto  mi* 
gliorì  quanto  più  falde,  e  dure; 
neHe  quali  vengono  comprefe 
ancoleSponghe,  &h  Tartari  di 
più  forti.  Siconofcelabuonaie 
4  Vifcofa,tenace,fe  vuole  affai  ac- 
qua per  sfocarla,  fé  crefee  affai,  e' 
fia  di  buon  nerbo ,  tutte  qualità , 
che  ordinariamente  fcgliono  ha- 
uerele  più  bianche.  Alcune  di 
quelle  vogliono  ftar  vn  tempo  a 
A    4.        ma* 


g         L  l'B  R  0     L 
macerarli  come  quelle  della  Fò- 
glia, ò  fiume  Mauro;  che  quanto 
fono  più  vecchie  fono  migliori  ; 
altre  vogliono  effere  operate  fu- 
bito  come  quelle  di  pietre  mor- 
ticcine ,  e  di  quelle  fé  ne  trouano 
ne!  Perugino,  e  nello  Stato  de' 
S S.  Baglioni  .•  altre  poi,  che  fono 
diTeuertini  buoni  fi  operano  e 
tardi  f  e  per  tempo  come  lì  vuole, 
chefono  buonissime;  e  di  quefte 
ne  lono  neirVmbria  eccellenti, 
come  a  Treui,  Spoleti,&  altri  luo 
chi,  enelIaMarca,principalmen- 
te  nella  Città  d'Afcoli,  dotata  di 
'calcine,  pietre,  &  arene  eccellen- 
tìfsime  di  quante  io  n 'babbi  ve- 
dute. 


ìxU 
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Dell' drena.  Cap.llil. 

OChe  fi  voglia  far  fabbri 
che  grandi  >  ò  picciole \ 
iti  ogni  Irioco  l'arena  è 
vno  de'  principali  fon- 
damenti, trouate  *  che  fiano Y&U 
trematene,  perche  poco  gioua 
hauer  pietre  buone  j  e  Calce  ec- 
cellente^ fé  poi  bifognaffe  opera- 
re arena  cattiua,la  quale o  di  rnó-* 
te,  ò  di  fiume,  ò  di  mare,  che  fia  s 
vuole  eflere  granita,  e  netta  dalla 
terra;  che  altro  none  arena,  che 
vna  quantità  di  mmutifsimepie** 
tre;  &  quella  farà  migliore,  che  ti 
vederà  entrarne  meno  in  vnami- 
fura  di  Calce. 

Vi 


/o         LIBRO     /. 

Vi  fonoddlifabbioni,  che  fo- 
no buoni,hauendo  le  qualità  det 
te  dell'arena  :  Si  tremano  ancora 
le  pozzuolanein  diuerfi  luochi. 
e  mafsimein  Roma,  negre,  e  r©f- 
fe,tutte  eccellenti^  così  in  quan 
tità  nel  Regno  di  Napoli  :  §e  ne 
troua  ancora  in  alcuni  luochi 
della  Marca  d'Ancona,  e  nell'A- 
bruzzo, affai  buona»  ma  non  arri- 
Uà  alle  nominate  di  (òpra  :  qut  fie 
ben  cuftodi te,  &  adacquate,  fan- 
no preda,  edurifsimaprdà:  Si 
deuono  fciegliere  jfchiette,  e  fiori 
terrofe,ò  fangofe,c  che  fra  le  ma* 
ni  (iridano  comefale  :  e  quando» 
fi  pollano  haucre  di  quelle  non  fi 
douerà  mài  operare  altra  arena» 
néfabbia>&c. 

Velli 


LJSROl        n 

Delti  Legnami.  Cap.  V. 

VArij  fondi  Legnami ,  e 
di  diuerfc  nature  circa 
la  bontà,  bellezza,  & 
vfo  loro  ;  perche  altri 
fono  buoni  per  traui>  pianconi, 
decorenti ,  coftali ,  traukelli ,  e 
fimih  legni  per  fabbricare;  e  que- 
fli  fono,  TAbeto ,  il  Taffo ,  Cafta- 
gna,  Cerro,  Cipreffo,  Ciregia,  El- 
ee, Frafsino,  Olmo,  Orno ,  Lari* 
ce,Pioppo,Pino,Quercia,Tiglia, 
Terebinto,  &  altri  aflai,  &c. 

Molti  altri  Legnami  fono  più 
atti,  che  aniffun'altro  !auoro,a!!e 
tauole,  come  fono  la  Noce,  &i! 
Pero  .  Altri  ve  ne  fono,  che  per 
la  natura,  &  bellezza  loro,  fono 

atti 


tz  LIBRO!. 
àttiallilauori  di  Torno,  diTar- 
fia,& altre cofe d'ornamento:  e 
quefti  fono,  Acera,  Boflb,  Fag- 
gio, Giugiola,  Moro ,  Noce ,  Vti- 
no,  Pero ,  e  Tamatigic  :  di  tutti  li 
fopranominati  legnameli  più  du- 
rabili all'ingiurie  de*  tempi  fono 
la  Quercia,  il  Rouere,  e  la  Calca- 
gna :  la  Quercia  fotto  l'acqua ,  il 
Rouerefotto  terra ,  e  la  Caftagna 
così  feoperta  come  fotterra  ,  e 
fott'acqua,  é  più  d'ogn'altro  le- 
gname refiftente  a  gli  accidenti 
delle  Ragioni. 

Si  douerì  auuertire,  che  Copra 
tutto  qual  fi  voglia  legname  ;  e 
per  ogni  lauoro  ;  vuole  effere  ra- 
gliato a  Luna  (cremante,  X  in  Ra- 
gione opportuna,e  con  venti  fet- 
tentrionali,  e  meglio,  con  la  drit- 
ta 


L  1  B  R  Ó  I.  13 
ta  Tramontana.  La  Luna  buona 
e  dalli  venti  giorni  fino  alla  con- 
giuntone,  La  flagione  è  da  co- 
minciare dall'Autuno  fino  al  prin- 
cipio di  Primaueraj  efsédo  in  que 
fto  tempo  ogni  legnarne  priuo  di 
humore,  ptrhauer  già  maturato 
il  frutto;  e  perciò  nella  Primaue- 
ra,  e'nell'Eltate  no  fi  deuono  mai 
tagliar  legnami ,  effendo  ali'hora 
pieni  dihumore,  atti  alla  putre- 
fatene.  Quelli  arbori  poi ,  che 
non  fanno  frutto,  come  fono, 
TAntano  ,  il  Pioppo,  l'Albano , il 
Fraflino,  l'Orno,  e  fimili,fi  poffo- 
110  tagliare  alla  Luna  d'Agofto  ,  e 
di  Gennaro,  perche  in  quefti  tem 
pi  o  fono  sfocati  con  le  fronde, 
e  fiori,  ò  non  fono  ancora  prepa- 
rati per  germogliare. 

Del 
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Del  [ito  da  fabbrtcare. 
Gap.  VI 

ALIa  prouifione,  chefi  fa- 
rà fatta  delle  materie  at- 
te per  la  fabbrica,  fi  de- 
lie accollare  TeffeCutio- 
ne  di  quella  .•  ma  perche  non  ci 
deue  premere  meno  la  commo- 
dità,&:  opportunità  dd  fito,sì  per 
la  lànitàl  come  anco  per  la  com- 
modità  del  commertio,  ne  dira- 
mo alcune  cofe  breuemente. 

Ufito  feonfiderata  la  fecondi- 
tà della  terra,  e  bontà  dell'aria) 
deueeffere  di  commoda  conucr- 
fatione  con  li  popoli  vicini.  Sarà 
d'aria  buona  ie  £arà  in  loco  aper- 
to, 
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tó ,  Iuéido ,  SC  efpofto  a  quella  re- 
gione di  Cielo,  &  agiafenza  di  ter 
reno,dalla  quale  non  polla  foffiar 
live&ti  malfani,  né  portarci  cat- 
tale qualira  dell'aere  corrotto  o 
per  lo  ftagnar  deHacque,ò  per  al- 
tre corruttioni.  Che  non  fia tal- 
mente efpofto  a  mezzo  giorno. 
Cafochenonfoffeinpaefi  freddi 
Ji  fegni  d'aria  buona  faranno  >  fc 
gli  habitanti  fono  di  buon  colo- 
re^ dilunga  vita  :  Beftiami frut- 
tiferi, buon  formaggio,  buoni 
fru  tti,  herbe  faporite ,  e  vini  pre- 
tiofi,  «The  fenza  artificio  durino 
lungo  tempo,  e  fé  vi  farà  acqua 
buona,  che  folo  labontì  dieffa 
può  rendere teftimonianza  della 
felicità  dell'aria. 

L'atquaficonofee  in  più  mo- 
di, 
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di.  Primo,  che fiapriua di  ódó« 
re,  faporc,  e  Colore  :  che  fcaldata 
pretto  fi  raffreddi  :  che  cuoca  fa- 
cilmente le  vitande,  e  maflìmc 
legumi,  ecamigroffe:  Che  per 
doue  corre  non  lafci  tartaro,non 
colore  verde,ò  certo  limo  ontuo- 
fo  -•  che  non  macchi  li  panni  ba- 
gnati in  quella,  e  che  nelh  vali  no 
facci  pofa,  e  fermata  fi  manten- 
ghi  lungo  tempo  come  quella  del 
Xcuere  inRon\4  •  Fanno  diuerfi 
altri  mali  effetti  Tacque  cattiue  ; 
ma  perche  ci  pqffoRo  effere  altre 
caufemifte, ci  battano  lequalita 
dette  di  fopra;  poiché  doue  alle 
{uè  fonti,  &  acquedotti  nafcono 
giunchi,  mofco ,  ninfea ,  appiori* 
io,  e  paluftre,che  fanno  vn  fango» 
puzzolente,  che  in  alcuni  luochi 

lo 
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lo  chiamano  loto  porcino^K  li  v< 
dono  huomini  con  il  gozzo,  ò  gà 
uaccio,  e  donne,  comjp  nejlg  Val- 
le Camonica  del  Brefciano;infer- 
mità  di  pietra  di  renctfe,fC  firmili, 
Tempre  fono  legni: d'cfcqUe 
groffe,  ferrate,e  mal  fa- 
né .-  ma  il  tutto  fi 
conoscerà  alla 
vita  lun- 
ga» 
e  fanitì  tanto  de  gli  huomi- 
ni quando  de  beftiamt , 
e  così  per  con- 
trario, '/ 
&c, 
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d'Architettura. 
LI  B  R  O    IL 

Dilli  cinque  ordini  dell'orna- 
menti d! architettura  . 
Cap.  L 

NEll'edificare ,  che  fecero 
gli  Antichi  ogni  manie- 
ra d'edifitio  cinque  fu- 
rono gli  ordini ,  ocom- 
pofitionidi  ornato,  cheadopra- 
uano;  &  ordine  fi  domanda  vna 
compofitione  difabbricajComin- 
ciandodal  fondo*  con  il  piedi  dal- 
lo 
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lo  bafa  colonna  capite  Ilo,  Archi- 
traue,  fregio,  e  cornice  in  cima  » 
come  fi  moftrarà  al  fuo  luoco  ,  co 
le  Figure,  nel  itguente  Capitolo. 
Il  primo  ordine  èilToicanOj 
il  fecondo  Dorico  ,  il  terzo  Ioni- 
co, il  quarto  Corinthio, il  quinto 
CompcfitOjcheanco  vien^  detto 
Latino  ;  e  quando  i'edifitio  era  ta- 
le, che  vi  andaua  pi  udì  vn'ordine 
Tvno  fopra  l'altro,  li  mctteuano 
in  opera  nel  modo,  che  fono  flati. 
di  fopra  nominati,alle  voltòface- 
uano  Tedifitìo  di  vn  folo ordina, 
ancor  phe  vi  an-daffero  più  <eo!on~ 
nan l'vno  fopra  l'altro;  perche  fab- 
bricando alle  loro  falfe  deità,a  chi 
vno ,  e  a  chi  vn'altr'ordine  fi  con- 
ueniua,  fecondo  l'origine  loro,  e 
lorofuperftitioni.  Alle  volte  fa- 
fi      2  CC- 
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ceuano  la  fabbrica  di  doi  ordini^ 
alle  volte  di  più,  fecondo,chepa-t 
rcua  agli  Architetti,econueniua 
a\ia  fabbricatile  fi  faceua  :  ma  in 
ogni  modo,  che  operauano,fem- 
pre  lordine  più  fodo ,  e  meno  or- 
nato, metreuano  difotto,&  i!  più 
delicato  in  cima,con  il  medefimo 
ordine,chefono  flati  di  fopra  no- 
minati rauertendo  però  che  fem- 
pre  gli  ordini,  che  flauano  difo- 
pra  erano  la  quarta  parte  meno 
in  altezza  di  quello  li  ftaua  difot- 
to.elafciauanodelli  cinque  quel- 
li* che  pareua  loro  di  non  opera*-  ì 
ire,  così  in  fondo  co  me  in  e  una  e 
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Del  compartimento  generale 

di  tuttt  g*t  ordtnt. 

Cap.    //♦ 

IL  compartimento  generale 
di  cialcun'ordine,  nelle  lue 
■  parti  principali  è,  che  venghi 
in  ciafcheduno,&  in  torti  m-, 
fieme  la  medefima  ragione,  li  mo 
duli,e  ccmparta;&  le  benniuno 
per  ancora  1  ha  propofta  (forfi  per 
la  varietà,  che  fi  vede  ne  gii  anti- 
chi edifirij  di  Ron  a,  e  per  la  d'fo- 
nanza,  che  hanno  con  li  ferirti  di 
Virruuio  )  potria  ad  altri  parere 
Arano,  fc  noi  voi*  (lìmo  heggi af- 
fermare il  contrario  :  ma  iolofi 
pHDponeià  vna  regola,  f  accenna* 
8     i        u 
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ta  folo  dal  Vignola  )  che  compor- 
re tutti  cinque  gli  ordini  fenza 
fcofìaifi  dalle  cofe antiche,  né  di- 
fcrepare  dalli  (entri  de'  moderni , 
epiùapprouati  Autori;  e  quelita 
accrefeiuta,  e  (labilità ,  da  noi  fi 
moftrarà  qui  appreffo  .  Volendo 
dunque  fare  qual  fi  voglia  ordine 
délli  cinque  nominati,  édibife- 
gno  fapere  alla  mente  di  quanti 
moduli  debbia  effere  la  colonna 
di  quell'ordine ,  che  fi  vuole  ope- 
rare, e  verranno  da  noi  per  regola 
generale  fiabilke  cosi.  La  Colon- 
na Tofcana  con  bafa,  e  capitello, 
("che  così  s'intende  (empre  )  mo- 
duli 1 4  e ioè  fette  groffezze  di  e£ 
fa  in  altezza.  La  Dorica  modu- 
li; 16.  La  Ionica  moduli  18.  La 
Corinthia;&  Cópofita  moduli  xo.; 

Saputo 
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Saputo  quefto  fi  determina  l'ai 
tezza,  che  delie  hauere  tutto  lor- 
dine dal  fondo ,  ò  primo  piano  di 
terra,fino  alla fommità  della  Cor- 
nice ,  &  quell'altezza  fi  diuidein 
parti  19.  &L  vnadi  quelle  fi  chia- 
mare braccio ,  con  il  quale  fi  ter-, 
minano  le  parti  princ  ipali  in  alter 
za  ;  Perche  di  quelli  bracci  le  ne. 
danno  quattro  in  alte  z za  per  il  ba 
famento  lotto  la  colonna  »  e  Aia 
bafe,  cioè  tutto  il  picdiftallo .  Tre 
fene  danno  in  cima  per  cornice* 
fregio,  Karchitraue;  e  dr  dici  re- 
fiano  per  la  colonna  ;  E  fi  ve  de , 
che  tutti  gli  ordini  nell'antico, 
furio  qutftaproportione,òcón- 
ionanza  di  membri,  epattiprin* 
cipali.  Fin  qui  dunque  operato, 
fi  vede  di  qual'ordine  fi  vuole  fare 
B    4        ^ 
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la  fabbrica ,  e  fi  toglie  quel  brac- 
cio già  trouato  ,  che  é  la  decima* 
nona  parte  dell'altezza,  e  fi  dilli- 
de  in  tante  parti  quanti  moduli 
douerà  effere  la  colonna  di  quel-* 
Yo  rdine,e  di  quefte  parti  fé  ne  pi-» 
gliano  dodici,che  è  li  modulo  per 
compartire  ogni  membro, chefa. 
rà  nell'ornamento  ;  e  quello  e  ite 
femidiametro  della  colonna 
dalla  parte,chc  pofa  fo- 
pra  la  bai  e  •  il  qual 
modulo  per 
mifura- 
re 
ogni  minuta  cofa  nell'orna- 
mento ,  fideuc  partire 
in  once  12.  &  ogni 
oncia  in  mi- 
nuti 3. 

Si 
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Si  dàXejJempio  diquanto  fiè 
detto,  con  dar  regola  daU 
€um  mtmbtti  the  feruotoo 
in  tutti  gli  ordtni.  Càp.  Ili 

Olendo,  per  effempié, 
mettere  in  opera  lordi- 
ne  Dorico ,  il  braccio, 
ò  la  decimanona  parte 
dell'altezza,  che  deue  hauere^  (i 
diuide  ih  pani  i6.  t  (Tendo  (come 
fi  e  detto  j te  colónna  Dorica  mo- 
dali 1 6.  cioéotro  tefte>ò grbffcz- 
zac  ediqueftepartii*.  iene  pi- 
gliano dodici,  t  (quefto  e  il  modu- 
lo per  timo  il  compartirò*  totb,  ! 
quali  parti  1 1.  partite  in  ^é.  coi- 
rne 
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me  fi  è  detto  di  {opra,  forniranno 
per  il  totale  compartimento  di 
tutti  li  mébri ,  e  così  fin*  hora  R  e 
trouato  l'altezza  della  colonna ,  e 
fua  groffezza ,  &  altezza  dell'altre 
parti  principale  preparata  la  mi- 
fura  per  tutto  il  reflo  dell'orna- 
mento . 

La  fiafe  di  quali!  voglia  colon 
na  li  fa  per  regola  generale  alta  vn 
modulo  :  fimpofte,  òcimafede 
gli  archi  fi  fanno  alte  mede/ima- 
mente vn  modulo  :  Li  vani  de  gli 
Archi  fi  fanno  la  meri  della  loro 
altezza,  fé  bene  nell'ordine To- 
fcano  fi  comporta  di  proportio- 
nefefquialtcra  :Knel  Corinthio, 
&  nel  Compofito  fi  può  fare  di  da 

{>lafefquiottaua.  L'altezze  del* 
e  cornici*  archi  traili  >  e  fregi ,  fé 

•e 


l  i  s  n  o  il     \v 

ne  di  quefìa  regola.  Si  vede  quan 
ti  moduli  e  la  1  uà  colonnare  drtan 
te  parti ,  ò  once  di  modulo  fi  fa  il 
fregio,  di  due  meno  i'architraoeì 
e  di  due  di  più  la  cornice,^  altez- 
za, e  cofi  m  tutùg4iordim,m  que- 
lle parti  principal^milità  la  mede 
fima  ragione  *<Nafce~fok)  difficul- 
ta  nell'ordine  Doricoydoue  van^ 
no  fasti  ti-rrigliffi^wd  fregiò  con 
lefuemetopeproportionate,  al- 
Thora  e  bifognoche  eflb  fregio 
habbiamaggioreaftezza,  e  que- 
fla fi  leua  dalla  cornice ,  e  dal  fre- 
gio ptòportionatamente,  pe#ef- 
ferqueffio  il  più  difficile  feempar 
timento  di  tutta  l'Architettura, 
douendofi  alle  volte  gouernare 
dalli  fpati{  fra  l'vna ,  &  l'altra  Co- 
lonna, chetfeHemedtffnK  grof- 

iezze 
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fczzc  (iranno  più ,  e  meno  larghi 
gl'intercolunni j;c  diqueftofe  ne 
moflrara  il  diffegno  al  fuo  luoco  : 
ma  douerà  l'Architetto  giuditio- 
io  faperfi  gouernare  conforme 
alteneceflìtà,  che  lefcprefenta* 
ranno .  £  auanto  habbiamo  det- 
to fin  hora  e  commnne  a  tutti  gli 
ordini;  veniamo  dunque  al* 
lo  (compartimento  di 
tutti  gli  altri  mem- 
bri die  iafehe- 
dun*  or- 
dine 
con  le  fue  Figure ,  àeci& 
quanto  fi  e  detto  fi 
vedafenfata- 
mente . 
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!      ■ 

Dell' ordine  Tofcano, 
Cap.  UH. 

- 

Oì,  vediamo,  che  gli  An- 
tichi composero  tre  ma- 
niere di  colonnati,  vtìo 
con  il  pilaftro  dietro  la 
colonna,  con  archi  fra  l'vna,  e 
l'altra  colonna,  econàl  piediftal- 
Io  fotto  cffa  colonna -  Il  fecondo 
compofeio  di  colonne iemplici, 
con  li  fuoi  architraui  fopra  fenza 
pilaftro,  né  piediftallo,e  fi  chiama 
colonnato  femplice.  il  terzo  era 
con  archi,  e  con  piiaftri  dietro  la 
colonna,  e  lenza  piediftallo;  di 
modo  che  non  ha  altra  differenza 
con  il  primo,  ie  non  che  manca 

dd 
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del  piediftallo  ,  &  ancora  varia 
nelle  fue  grandezze;  poiché  vo- 
lendo far  il  ^piediftallo  alla  colon- 
na nel  medeffmo  pilaftro ,  verrà 
molto  minore,  e  così  per  contra- 
rio fenza  piediftallo  ,    ma  fertie 
fempre  il  medefimó  cotojffrti- 
mento  di  parti  principali;»  e  .ai 
membri.  Moftràremo ogn'vno di 
3  quefti  tremJFigura,  vnoper 
ordinacheferuiràd'et* 
l'empio  inumigli 
,  altri,  per  non 

I  multipli- 

care 
in  le 

Figure,  attendendo 

noi  alla  bre- 

uità. 


r 
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LA  feguentc  prima  Figura 
dell'ordine  Tofcano,  mo- 
ftra  il  colonnato  con  pila- 
Ari ,  e  piediftalo ,  fegnati , 
con  numeri:  Auertendo,  cheli 
numeri  dentro  la  Figura,  cosi 
in  qucfta,  come  in  tutte  l'altre, 
fono  bracci,  e  parti  di  braccio, 
è  di  modulo,  per  farli  il  modu- 
lo di  dodici  parti  di  braccio,  &c. 
Li  numeri  poi,  che  faranno 
in  margine,  lono  li  minuti  di 
tnodulo,  cioè  delle  3$.  in  che 
va  partito  a  tre  minuti  per  on- 
cia. 

Le  lettere  poi,  che  vi  faran- 
no hanno  in  tutte  il  me  defimo 
lignificato  nelle  parti,  &  mem- 
bri dell'opera  come  qui  appreffo  • 

A.  Cor- 
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A.  Cornice,  B.  Fregio,  81  brac- 
cio, C.  Archkraue,  D.  Capi- 
tello *  E.  Baie  della  Colonna, 
t.  Cornice,  ò  Cimatiodel  piedi- 
ftallo,  G.  Bafe  del  piediltallo. 
H.  irapofta  de  gli  archi,  P.  par- 
te ,  o  fia  di  braccio ,  ò  fia  di  mo- 
dulo ,  che  e  il  medefimo. 

Seguitala  Figura. 


La 
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La  feconda  Figura  moftra  ne! 
medcfimo  ordine  Tofcano  l'ar- 
chitraue  fregio,  e  cornice,  conia 
proportione.  che  hanno,  notata 
per  li  numeri  dentro  efla  Figura  f 
e  con  ilcomparrimento  de  gli  al- 
tri membri  con  li  numeri  in  mar- 
gine ,  e  con  il  rincontro  delle  let- 
tere ;  &  in  così  fatti  difegni  doue 
farà  la  linea  con  la  ftella,  quello 
denota  effereil  viuo,  dal  quale  fi 
partono,Kfporgono  in  fuo- 
ri tutti  gli  agetti  d  Jli 
membri,  legnati 
tnedelima* 
mente 
con  numeri  fotto* 
e  fopra  ,  fuori 
della  Fi- 
gura, 
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La  terza  feguente  Figura  mó- 
ftra  il  capitello*  e  bafa  Toicana , 
con  il  dado  alto  1 2.  once  per  im- 
pofta  dell'Arco  ;  E  perche  nell'an- 
tico non  fi  truoua  a  qinft  ordine 
iflpiediftallo,  ftarà  in  arbitrip 
di  chi  vorrà  farlo,  di  dar- 
li la  proportione, 
cheli  e  detto 
deir  al- 
tri, 
&  farlo  fodo  conforme 
al  refto  dell'or- 
dine. 


4KS* 
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Dell'  ordme  Dorico. 
Cap.  V. 

IN  quefta  feguente  Figura  fi 
moftra  il  modo  di  fare  il  co- 
lonnato fcmplice  in  tutti  gli 
ordini i  benché  qui  fia  do- 
perà Dorica  ;  quefti  colonnati 
femplici  hanno  gY  intercolunni( 
di  tre  moduli  di  vano  per  fino  a 
cinque,  fecondo  il  bifogno  de! 
(ito,  la  fpefa,  e  loccafione  :  è 
ben  vero,  che  in  queft ordine 
Dorico,  facendoli  li  trigliffi  ne! 
fregio,  farà  più  bifogno  gouer- 
narlì  dalla  cornice  con  li  fpatif 
delle  colonne ,  che  dalli  fpatif 

com- 


Il  S  RO  IL  3? 
compartir  la  cornice,  douend© 
dVfli  triglifi  venirne  vno  fopra 
la  colonna,  l'altro  fopra  lo  fpatio 
nel  mezzo  giufto,  e  le  metope, 
che  è  lo  fpatio  tra  l'vno,  e  l'altro 
trigliffo,  dcue  edere  di  propor- 
tione  quadrata,  ò  vicino  quanto 
fi  potrà  ;  anzi  vorrebbe  efler  tan- 
to più  alto  del  quadrato  quanto 
farà  l'agetto  ddlarchitraue  per 
rilpetto  della  veduta  da  baffo, che 
lo  cuopre  in  qualche  parte..  Né 
fi  deue  qui  argomentare  qonrro  , 
dicendo ,  che  quando  le  cofe fo- 
no fatte  con  le  debite  mifurc  rie- 
fcano  nel  modo,  che  deuono; 
perche  fé  bene  gli  Autori  hanno 
determinate  le  mifure  ,  l'hanno 
fatto  per  regola,  e  norma,  non 
(blamente  acciò  che  così  (iano  ; 
£    *       ma 
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ftu  acciò  che  tali  anco  apparirci 
ho  inogniluoco.  Se  (verbi  gra- 
ni) vna  co(a  altiflima  fi  védeffe 
Solamente  da  luoco  baffo,  &  in 
poca  difianza ,  non  e  dubbio ,  che 
tutte  le  cofe  contenute  ne*  fuoi 
ornamenti  riefeirebbono  di 
molto  minore  altezza, 
che  non  doueria- 
no  per  le  re- 
gole, 
&  i!  contrario  fé  faranno 
vedute  di  (ito  più 
alto,  e  diftan- 
za  mag- 
gio- 
re. 
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La  feguentc  quinta  Figura  tn4 
ftra la  Cornice, Fregio,  KArchi- 
trauc  Dorico ,  (compartito  con 
la  noftra  regola,  che  può  com- 
portarli ancorché  nell'Antico  fi 
dia  al  fregio  maggior  altezza,  co- 
me fi  e  detto,  douendofi  fare  li 
triglifi  il  refto  fi  vede  fegnato 
con  numeri  così  dentro  la  Figu- 
ra per  le  parti  principali,  come 
in  margine;  per  lo  (compartirne^ 
to  de  membri  vi  e  ancora  re- 
gnata la  littera  M.  che 
fignifica  modulo» 
che  e  la  fron- 
te del- 
la 
menfola  fotto  il 
gocciola* 
coio. 
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Seguita  la  feflfa  Figura ,  doue  fi 
Inoltra  la  diflributionc  de  gli  altri 
ornamenti  debordine  Dorico, 
contrafegnati  con  lettere,  e  con 
numeri  cosi  dentro  come  in  mar 
gine  ;  E  fé  bene  alfe  volte  per 
l'anguftia  del  luocó  li  numeri  ia 
margine  non  (brio  a  punto  aliai  di- 
rittura de*  loro  membri,  nondi- 
meno vanno  Tvno  dapoi  l'altro 
come  fono  fituati  li  detti  mèm- 
bri; e  còsi  li  numeri  (òtto,  efo- 
pra  la  Figura  dinotano  come  fi  è 
detto  altroue,  quanto  di  fpof- 
to  deue  hauere  tutto 
queir  ornamento 
dalfuo  viuo* 
Kc. 
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Del- 
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Dell orarne  Ionico.  Cap.FÌ. 

DAta  fpeditione  all'ordine 
Dorico ,  douemo  venire 
all'ordine  Ionico,  conia 
fettima  Figura,nella  qua- 
le 15  rooftra  il  colonnato  co  li  pila- 
Ari;  maséza  piediftallo.checome 
fi  e  detto*  puòferuirc  in  ruttigli 
ordini, quanto  al  principale  com- 
partimento; che  ic bene  non  vi  fi 
nota  il  piediftailo,  non  e  per  que- 
fto,che  non  entri  la  medefima  mi- 
fura  generale;  perche  leuate  quat 
no  braccia,  che  volcua  il  piedi- 
flallo,  fi  parte  l'altezza  in  parti  iy* 
che  viene  ad  efiere  il  rnecI?fimo«> 
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Nella  Figura  ottaua  fi  vede  laf 
cornice ,  fregio,  &  architrauelo- 
nico  con  li  fuoi  numeri,  q^ali 
ornamenti  fi  potrebbono  anco- 
ra mettere  fopra  della  colonna 
Corinthia;  e  fi  può  volendo  far 
il  fregio  puluinaro  confor- 
me fi  vede  nell'antico, 
OC  moderno  vfo,  il 
rcfto  del  com- 
partimen- 
to 
fi  vede  per 
nume- 
ri. 
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i 
Con  la  nona  fcguente  Figura  fi< 
rapprefenta  il  capitello ,  &  la  ba- 
ia Ionica:  E  perche  così  in  Ro- 
ma come  fuori ,  molti  hanno  fit- 
to l'abbaco  del  capitello  curao 
come  nel  Corinthio,  Kcompo- 
fito  ,   farà  rimeffo  all'Architetto 
ierunfene  come  gli  aggra- 
da, attefoche  fi  vede 
riufeire  molto  gra* 
tiofo  all'oc- 
chio, 
■e  ma  (lime  nelle  colonne  di 
Campidoglio,  ordi- 
nate dal  BUO- 
narot- 
Ù. 
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Seguita  la  decima  Figura  còri 
il  compartimento  del  piediftalló 
Ionico,  Si  i'impofla  de  gli  ar- 
chi, conlefuediuifio- 
ni  dell'altezze,  & 
agetti  in  mar- 
gine , 
&fopra,efottol'ifteffil 

figura,  come  fi  e 

altre  volte 

detto* 

&c. 
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Debordine  Corìnthio. 
Cap.  VII. 


ESfendofi  móflràto  nclli  tre 
ordini  paffati  tutte  tre  le 
maniere  de  colonnati,non 
farà  piùneceffario  diragio 
narnc>{eruédo  quelli  a  tutti  gli  or 
dini.  Si  fono  ancora  veduti  nel- 
l'antico alcuni  colonnati  fempli- 
ci  conilpiediftailo,  efenzapila- 
ftro,  ma  non  écofaaltutto  lauda- 
bile, doue  laneceiTkà,  ouerola 
volontà  di  voler  falire  molti  gra- 
di dal  piano  della  terra  al  pauimé- 
to  del  portico,  che  ali  hora  (ì  vede 
hauer  fatto  il  piedistallo  tanto  al- 
to 
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to  quanto  voUuano  fatire.òpuré 
faliuano  tanto  quanto  voleua  ef-» 
iere  aito  ìlpiediftallo,  e  la  baie 
pofaua  al  piano  del  portico, cerne 
fi  vede  in  Afifi  il  Tempio, che  pur 
hoggi  fi  noma  della  Minerua;  che 
perciò  non  fé  ne  dà  altra  regola  ♦ 
Sarà  dunque  nella  xi.  Figura  l'ar- 
chitraue ,  &  cornice  Corinthi?, 
con  fuo  compartimento ,  Qpefta 
cornice  è  alquanto  difficile  per  il 
compartimento  de  modiglioni , 
quali  deuonoefferela  metà  dello 
i patio ,  cheéfta  i'vno  ,  e  l'altro; 
&  lo  fpatiodéueeffcre  quadrato 
perporui  li  refoni,  e  ne  di  uè  ve- 
nir \  no  in  mezzo  alla  colonna, 
(parlando  de  modiglioni )  vr© 
in  okzzo  all'arco,  o  allo  ipatuj 
D     «         del- 
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Jelfinrercolunniai  (  quando  non 
fi  fanno  gli  archi  )  e  così  fi 
deue  compartire,  che 
non  venghifalfo 
Tornarne*!- 
toni  tut- 
to 
fi  vede  chia- 
ra. 
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La  feguentc  Figura  moftra  it 
tnodo  di  fare  il  capitello  con  la 
Tua   bafa  dell'ordine  Corinthio* 
fé  bene  qui  nel  capitello  fi  fegna- 
nofolo  l'altezze:  Neicompofito 
poi  fi  moftraràleproietture 
delle  foglie,  &  facon- 
flruttione  dellab- 
baca;che  dal- 
l'ouolo 
in  poi ,  K  volute,  ò  caulicoli, 
vanno  sì  ddCorinthio 
come  ddcompo- 
fito,fcotnpar- 

tìti  COD 

la 

tnedefima  te* 

gione. 
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Per  la  Figura  decimaterza  fi  ve* 
dono  gli  ornamenti  del  piediftal- 
Io  Connthio,  edcirimpofta,oci-. 
tnafa  de  gli  archi ,  con  il  fuo  arco 
ancora.  Auerrendo,  che  così  in 
guefta  come  nell'altre,  de  cima- 
le, ci  fono  fatte  a  capriccio,  ve- 
dendoli nell'antico  la  diuer- 
fità  di  effe  quali  in  ogni 
cdificio,del  mede- 
fimo  ordine  : 
fi  e  però 
feruata  la  fua  altezza  prò* 

portionata,  cornei! 
I        tutto  fi  vede 
per  nu* 
me- 
ri 0 
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Dell'ordine  campofìto,  onera 
latino.  Cap.  Vi  11. 

Enche  fi  fia  detto  prima,chc 
le  dolorine  Corinthie,  &■ 
còmpofite,  vanno  ad  vn  i- 
ftefia  modulinone;  fono 
pero  varij  gli  ornamenti ,  come  (I 
Vede  nellafeguente  14.  Figura ,  la 
xoroice»^  atchitraue  compofito, 
fion'fi  moftrando  altro  colonnato 
feruendo  per  tutti  quelli  fi  fono 
inoltrati  nel  Tofcano,  Dorico,  8C 
Ionico.  Si  deoe  auertire  che  douc 
per  languftìa del  fuoco ,  non  en* 
jtra  il  fregio,  fi  fioge  (pezzato,  e  fi; 
nota  l'altezza  per  numeri ,  &  così; 
alli  picdiftalli#  Se  aicrc  para;       * 
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i  La  Figura  decimaquinta ,  mó* 
$ralafimetriadel  capitello  com- 
pofitOjC  d'vna  bafe;  la  quale,  ben- 
ché fia  ftatameffa  in  altri  ordini 
da  gli  Architetti,  però  al  parere 
de'  più  faggi  fi  deue  mettere  folo 
neU'ordmecompofito .  Quefta  fi 
chiama  bafe  attica,  alla  quale  fo- 
no notati  li  numeri  in  margine,  SC 
al  capitello  * de/i tro  la  Figura,  co- 
rnei! vede,  così  in  altezze,  co-  I 
menellifgorruche.[ier 
regola  generale, 
deue  effe- 
re 
l'altezza  di  ogofi  bafe  in 
tutti  gli  ordini  vn 
modulo  • 
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Finifcono  gli  ornamenti  còti 
la  Figura  decimafefta,  doue  fi  mo 
ftra  il  modo  di  fare  il  picdiftallo 
compofito  ,  con  Parco ,  e  ina  ci- 
mafa ,  ò  impofìa,  come  nell'altre 
Figure,  con  le  lettere  con- 
irafegnate,  e  con  li  nu- 
meri così  dentro 
come  in  mar- 
gine , 
& 
loro  fporti  fotto,  e 
(opra ,  come  fi 
vede  chia- 
ro. 
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Della  fìmetria  de'  capitelli  9 

colonne,  efrontefpttw. 

Gap.  Filli. 


COn  due  altre  Figure  fi  mo- 
ftra  la  fimetria  dtllicapi- 
«  telli  tato  Corinthio  quan 
to  Compofito,  hanendo 
cJelPvno,  e  dell'altro  le  parti  prin- 
cipali le  medefime  ragioni  .*  Etfe 
bene  ciò  fì  può  effeguire  in  più 
modi,  il  modo  però  più  vfirato  (i 
è,  che  pofto (oprai! centro  della 
colonna  due  linee  a  /quadra,  8£ 
ciascheduna  di  quefte  Schedai 
centro  verranno  ad  eflere  quat- 
tro^ fia  in  lunghezza,  dal  detto 

cen- 
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centro  all'eftremità,  moduli  doi ; 
&  quelli  quattro  punti  faranno  li 
termini  deU'abbaco,ó  cimatio  del 
capitello  ;  &  chiufo  l'vn  termine 
con  laltrccon  vna linea retta,fo- 
pra  di  quella  fi  forma  vn  triango- 
lo equilatero,  &  fopra  il  punto  * 
(che  fi  è  riportato  dentro,  per 
non  efferui  luoco)fi  pone  il  com- 
patto, &  allargato alh  doi  eftre- 
mi  fi  forma  la  curuatura  dell'abba 
co  come  fi  vede  . 

Quefte  cole  gli  artefici  le  fan- 
no alla  mente,  &  anco  di  pratti- 
ca  le  conducono  a  fine  f  enza  tan- 
te mifure,-  quelli  però,  che  han- 
no il compaffo nell'occhi,  e  non 
hanno  biiogno  hauerlo  alle  ma- 
ni. Ne  fi  lega  già  le  mani,  e  l'in- 
E     ?        gegno 
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gegnoà  neffuno,  che  nonpòfla 
(  ieruato  però  le  regole  generali  ) 
andar  variando  le  cofc  aggiun- 
gendo, e  diminuendo,  così 
di  forma  come  di  nulli- 
tà, le  parti  dell'or* 
namenti. 
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Con  la  Figura  decimaottaua  fi 
ttioftr  a  il  modo  di  formare  la  cam 
pana  del  capitello;  perciochc  fta- 
biiito  il  da  baffo  della  colonna,  li 
deueleuàine  la  fefta  parte  in  ci- 
ma, chereftano  per  la  fuagrof* 
fezza  minuti  60.  effendo  femprc 
da  baffo  minuti  71.    Se  dunque 
fuori  di  quefto  giro  di  minuti  60* 
fi  farà  vn  quadratOj&  fopra  il  me- 
defimo  centro  fi  formarà  vnaltro 
circolo  ,  che  comprenda  dentro 
il  quadrato ,  quefto  vltimogiro 
farà  il  termine  dell'orlo  delia  det- 
ta campana  Corinthia  9  &  farà  il 
termine  del!  ouolo  della  campa- 
na compofita.  E  fé  fuori  di  que- 
fto vltimo  g'ro  fi  forma  vn  trian- 
golo equilatero,  li  iuoi  angoli  fa- 
ranno 
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ranno  termini  dì  quanto  fpòrge 
in  fuori  il  cerno  dell'abbaco ,  che 
pur  fi  può  dt  fignare>come  fi  e  in- 
gegnato di  iepra  >  tanto  ddl'vno 
quanto  dell'altro  capitello. 

Et  (e  bene  tanto  ferue  il  detto 
di  lcpra>  nondimeno  non  man- 
care di  fo^gkrgnere ,  che  la  cam- 
pana del  capitello  è  vna  forma 
proportionata  di  vn  Vafe ,  il  qua- 
le Bando  f  opra  della  colonna,  di 
molta  gratia adornamento,  che 
hadanctuere;  che  anco  in  que- 
lle occaficnidouefà  l'Architetto 
farsi,  che  l'occhio  lo  ferua;e  qua 
do  l'abozzo  di  vnlauoropoltoal 
iuoluoco,  e  veduto  da  douefia 
piùaprcpofito,  nonliriefcagra- 
tiofo  conforme  al  douere,poirà* 

anzi 
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anzi  douerà  alterare  di  mifur*  o* 
gai  cofa,che  farà  bifogno:e  mol- 
ti huomini  grandi  fi  fono  ingan- 
nati nel  porre  in  opra  le  cole  U- 
uorate  in  cafa  con  tutte  le  mifu- 
re,  e  diligenze ,  che  fi  riceu 
cauano>hauendo  la  ve- 
duta delle  medefi- 
mc  co  fé  in 
fico 
differente,  fattole 
riufeire  d'al- 
tra ma- 
nie- 
ra. 
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Seguitala  r?. Figura, e  moftrà 
il  modo  di  fare  il  frontefpitiofo- 
praqual  fi  voglia  fornimento  di 
fabbrica,  e  la  Tua  regola  generale 
feruiràintuttililuochi,  &  orna- 
menti di  tutti  gli  ordini,fatto  dun 
que  iotto  al  piano  doue  va  il  fron 
tefpitio  a  pofare  vnfemicircolo, 
K  dal  mezzo  del  fuo  diametro ,  6 
dal  cétro  di  effe  fermarcelo  ( che 
ha  per  diametro  tutta  la  larghez- 
za della  cornice  della  fabbrica  in 
cima)fi  lafcia  cader'vna  linea  per- 
pédicolare,eneirinterfecationef 
che  fera  con  la  circonferenza,fatT 
to  centro ,  fi  allonga  il  fello  fina 
allVno  eftremo ,  &  girando  fi  for* 
ma  il  frontefpitio  tondo  con  vna 
portionc  di  circolo*  Svolendolo 

an- 
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angolare  a  modo  di  tetto  fche  co 
sì  fu  fatto  fempre  da  gli  Antichi ) 
fi  tirano  le  linee  rette  dalli  termi- 
ni del  femidiametro  già  detto  pri 
ma,  alla  sómità  di  detta  portic ne 
tonda;  o  veraméte  dall'vno,  e  dal- 
l'altro eftremodel  prefato  femi- 
diametro  fi  alza  vna  retta  a  gra- 
di i2 —  del  quadrante,  &  quelle 

2 

faranno  la  pendenza  come  fi  ve- 
de in  Figura .  Furono  li  fronte- 
fpiti^  trouati  nell'ornamento  per 
neceffità;  percioche  quello  era  i! 
tetro,  che  ieruato  il  termine  di 
mezzo,  pendeua  egualmente  da 
ogni  parte;  perche  ogni  cofa,  che 
ha  hauto  principio  e  fiata  prima 

iftfe- 
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iofegnata  dalla  natu  ra;  e  per  que- 
fio  airn  non  voleuano  ,  che  nelle 
cornici,  dou'erano  li  modiglioni, 
fi  mertelTero  li  dentelli ,  perche  il 
modiglione  era  fatto  dalla  tefta  di 
vniegrto,  ehepoflonel  tetto  te- 
neua  sii  li  legnetti  minori ,  e  così 
non  fi  poteuano  mettere  quitti 
minori  fenon  per  il  verfo  contra- 
rio a  quelli,  e  queftì  faceuanoli 
denteili;  perche  in  tutte  fé  cofe 
vi  è  lafua  ragione  .  Altri  hanno 
fatti  li  frótefpicij  diuerfi;  chi  rot- 
ti in  mezzo;  chi  con  volute,ò  car 
Coccio,  dt  varia  bizarna.-che  per- 
ciò nelle  fabbriche  iariano  biafi- 
meuoli;  ma  fono  ben  comporta- 
bili dentro  lecafedoue  fi  fanno 
k  coie  ìolo  per  ornamento . 
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SPediroci  de  gli  ornamenti, 
pare  ancora  neceflano  dire 
*  qualche  cola  dei  falò  della 
colonnare  ioé  di  tutta  Quel- 
la parte,che  fifrapone  tralabafa, 
8c  il  capitèllo,  andando  fmirjuita 
in  cima  camelie  detto,  ma  con 
gratia  tale ,  che  venghi  a  fondare 
vn  fufo,e  che  nel  mczzo,ò  per  dir 
meglio,  Copra  il  terzo  apparifea 
alquanto  più  groff3,che  d^  piedi, 
C  da  capo;  Si  pone  dunque  vrtali- 
ijea  q uanrò  è  longa  la  colonna ,  & 
fopradi  quella  fi  forma  tegrqffez 
za  da  piedi,  &  da  capo,  evenen- 
do dalla  cima  alh  doi  terzi ,  fi  for- 
ma vna  groflezzaalquauto  mag- 
giore di  quella  da  piedi  \  poi  $  pi- 
glia vna  riga  di  legno  lunga  quaa 
to  efla  colonnare  fi  fa  toccare  tut* 

ti 
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ti  tre  li  termini  delle  groflfezze  fé- 
gnate,e  così  con  grana  fi  iaunui- 
ice  la  colonna,  e  lì  fallino  fufo . • 
così  ancora  infegna  il  Paladio,  X 
io  l?hò  operato,  e  riefee  gra- 
molo, Si  con  quefto  fi 
da  fine  a!  fecondo 
libro  del  no- 
ftro 
abbteuuto  Me- 
moriale, 
&c. 
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Delle  cofe  appartenenti  alle  parti 
neceffarie  delle  caie,  tanto  per 
vtile^e  commodità,quanto  per 
decoro  • 

LIBRO  IIL 

Delle  Porte  %  e  ftnettre. 
Cap.  /. 

RAgionandosépre  con  la 
propofta  breuità ,  e  dato 
fpeditioneallicinqueor 
dini,  e  fue  regole,e  gene 
rali  compartimenti,  e  particolari, 
jaffaremo  alla  prattica  dell'altre 
jarti  ntccffarie  delle  fabbriche, 
come  Porte,  Fineftre,camini,fca- 
lcjalttzze  di  fofitti,e  proportione 

di 
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di  facciate;  E  cominciando  dalla 
Porrà  principale,  diciamo ,  che  (i 
deue  fare  il  fuo  vano  di  proportio 
ne  dupla,  &  anco  dupla  ieiquiot- 
taua;  Altri  l'hanno  fatta  diminui- 
re dd  capce  (è  ne  potria  dar  qual- 
che ragionerà  per  non  elfer  ve- 
ramente in  vfo,  no  Rimo  bifogno 
difaperneakro,  &c. 

Sé  per  ornaméto  della  Porta  vi 
andarano  colonne,già  li  fono  da- 
te le  regole;  facédofi  fenza  colon 
ne,  fi  póffono  fare  diuerfi  orna- 
menti ;  il  fuo  ftipite  vuole  di  pro- 
portionè  hi  larghezza  ailafua al- 
tezza ,  come  fé  folle  vna  colonna 
di  quell'ordine,  che  farà  fatta  la 
fabbrica  a  quel  piauo,8(  fabbrìc I- 
dofi  fenza  li  cinque  ordinilo  fodi, 
ò  delicati,  vorrano  effere  le  parti, 
F     a        che 
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che  regolano  la  fabbrica  della  Por 
ta,(econdo  che  o  (oda ,  ò  delicata 
farà  fatta  la  Bruttura  di  effa  fabbri 
ca;&  hauendo  la  Porta  (per  effe  m 
pio,)  qualche  ornamento,  chela 
dichiari  Doricelo  ftipite  ino  vuo 
le  efferein  altezza  16.  moduli,  che 
così  fi  fata colóna  DoricarQuan- 
do  poi  alk  Porte  vi  andaffero  co- 
lonne, il  fuo  ftipite  vuol  edere  co 
me  1  architraue ,  che  lata  iopra  !e 
lTKdefiniecolonne,fe bene  poni 
Jauoi  aifi  di  altra  maniera ,  e  riama 
capriccio  di giudmofo  Architet- 
tore poco  più,  e  meno  di  quanto 
fi  e  dcttOjfecondo  il  fito,le  vedu- 
te, &  altri  nfpctti,  che  poflano  ac 
cadere.  Si  pone  qui  vna  Figura  di 
vna  Porta . 
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Le  medtfime  regole feruiràn- 
iroper  le  Fineflre ancora, fé  bene 
alIaFineftrafi  richiede fempre  or 
namento  più  delicato  ;  alle  volte 
ancora  fi  difegnaranno  tali  orna- 
menti fopralePorte,  e  Fineflre, 
che  faràbifono,  oltra  lo  ftipite, 
aggiognere  pilaftrate ,  termini ,  e 
fienili.  Sideueauertire,  chelor- 
namento  dalle  bande  delle  Porte, 
R  Fineflre,  nondouerà  maipaf- 
(are  il  terzo  della  t uà  luce ,  e  per- 
ciò l'Architetto  vuole  effer  prat- 
tico,  per  proportionar  bene  anco 
le  Porte,  e  Fineflre  alle  facciate 
delle  fabbriche,  perche  vna  pic- 
ciola  facciata  di  cafa  non  vuole 
Porte,  e  Fineflre  grandiflìme;  e 
per  contrario,  vna  gran  facciata 

Porte, 
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Porte,  eFineftremefchine;  per- 
ciò prima  fé  ne  fanno  difegni,mo 
delli,  e  fi  procura  di  proportiona- 
re  quefti  membri  a  tutto  il  corpo, 
e  fi  pone  la  figura  della  Fincftra» 
che  tanto  quefta  quanto  la  pofta 
difoprapoffono  icambieuolmen 
te  feruire  per  Fineftre,e  Porte  IV- 
na,  d'altra:  Ricordando  folamen 
te  ali*  Architetto,che  le  Fineftre,  e 
le  Porte  •  fono  quelle,  che  danno 
gratia  a  tutta  la  fabbrica:  e  fé  be- 
ne fé  ne  vedono  di  tante  variate 
maniere,  tuttauia  quelle ,  che  al- 
l'occhio e  de  gl'intelligenti,  &  de 
gli  altri  riefeono  di  gratiofa  for- 
ma, fono  rare  :  anzi  vna  di  qut  fte 
o  Porta>ò  Fincftra,che  in  vna  fab- 
brica rief  ce  proportionata ,  e  con 
F    4        gra- 
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gratia,  in  altra  fabbrica,^  in  altro 
fito  mnraià  quafi  forma,c  non  ba- 
llerà quel  garbo .  11  tutto,come  fi 
édettoalrroue,  naie  e  dalla  pio- 
fpertiua,-chenon  ammette  le  co- 
fé,  deferenti  in  vn  rnedefimo fi- 
to, con  la  m ed efì ma  gratia,  e  così 
in  fin,  e  vedurediiferenti ,  le 
medefime  co/c  :  onde 
il  giuditio  dell'Ar- 
chitetto, pai 
eh*  lenii- 
iure, 
hauerà  da  trauagliarc, 
&  approuare  l'o- 
pere e  fatte,  e 
da  far- 
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Delle  facciate ,  e  (voi  fini* 
mentu     Cap.  1 1. 

ESsédofi  ragionato  dclfcPor 
te,  e  Fineftre,  che  pur  fona 
ornamenti  delle  Facciate, 
pare  che  in  quefto  Capito- 
lo fi  poffa  dire  qualche  cofa  del- 
fifteffe  facciate,  e  loro  proportio 
ni:  diciamo  dunque  che  fé  bene 
non  fi  può  dar  regola  ferma,  ve- 
dendo» nel  fabbricar  priu.no  mo 
dernamente  attédere  alla  lughez- 
sa  delle  paffate,di  camere,  cortili, 
loggie,K  gallarie,e  limili  commo- 
dità ,  nondimeno  fi  doueri  auer- 
tire,  che  quando  la  facciata  lari 
di  ftraordinaria  grandezza^  mai"- 

(ime 
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lime  nella  larghezza,  il  fuo  fini- 
mento vorrà  eift  re  maggiore,  e  la 
fua  propornonc  vorrà  efiere  qua- 
drata almeno,  e  non  pattare  lafef- 
quialtera  per  nufeire  gratiofa ,  e 
quefta proporrionaià  le  Porte,  & 
Fineftre,  perche  le  Porte  non  vo- 
gliono partirfi  dalla  larghezza  di 
otto  palmi  fino  a  quindici;  &  le  Fi 
neftre  da  palmi  cinque  fino  a  die- 
ci ,  parlando  fempre  delle  cafe *  e 
fabbriche  di  qualche  merito  . 

Sogliono  farfi  in  cima  delle  fac 
ciate  alcuni  finimenti ,  e  cornici , 
chediuerfamente  fi  fanno  a  ca- 
pricciosa perche  ogni  cofa  vuo 
le  vna  certa  proportione,  che  al- 
l'oc eh  io  non  fiala  fua  forma  dif- 
diceuole ,  fé  ne  dà  quefta  regola  * 
Se  la  facciata  farà  larga  affai,ìa  fu? 

cor- 
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cornice  vorrà  edere  alquato  fn*g 
gioie,  e  così  minore fefoffe  aflai 
ftretta  :  E  qucfto  intendeci  Tem- 
pre doue  fi  fabbrica  fenza  gU  or- 
dini di  colonne .  Etacciò  l'Archi- 
tetto fia  pronto  al  bifogno ,  non 
farà  diidiceuole  darne  anco  qual- 
che regola  ;  e  quella  farà  genera- 
le ,  che  partita  la  facciata  in  altez- 
za in  parti  trenta,  di  vnadi  quelle 
fi  fa  la  cornice ,  il  cui  partimento 
fempr  e  fi  fa  a  capriccio,  però  più, 
e  meno  delicato,  fecondo  che  fa- 
rà il  re  ftc  ddla  fabbrica  più,e  me- 
no ornato.    Volendoci  fare  Ar- 
chitraue,  fregio,  e  cornice  in  ci* 
ma  la  facciata,  fi  diuide  l'altezza 
in  parti  1 2.  e  di  vna  di  quelle  fi  it 
il  detto  ornamento:  E  per  com- 
partir quelli  tre  membri,  che  fo» 

no 


LIBRO  HI.  93 
no  infierire ,  vna  parte  delle  dodi- 
ci della  facciata  tre  fé  ne  danno  al- 
l'architraue,  tre  a!  fregio,  e  quat- 
tro alla  cornice;  di  modo  che 
quella  duodecima  parte  fi  dinidc 
in  parti  io.  Auertendo,  che  fi  de- 
lie anco  gouernare  dalle  vedute 
della  facciata ,  più  lontano  ,  e  più 
vicine  ;  e  quello  forzara  alle  volte 
a  mutar  mifure,  e  proportioni, 
che  con  il  giuditio  netto  fi  fupe- 
rano  tutte  le  difficulrà;  e  non  In- 
fogna meno  vfeir  tanto  dell'ordi- 
nario, che  facci  naufea  a  gl'intel- 
ligenti ,  Se. 
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Delle  Volte,  eSofctt . 
Cap.  I1L 

Alla  proportionc della  ffan 
za  fi  preparano  l'altezze 
delle  Volte,  e  Scrìtti.  Le 
ftaze  vanno  regolate  dal- 
l'altezza  della  fala,  che  molte  vol- 
te non  fi  potranno  alzarele  carne 
re  ad  vn  medefitno  piano,  che  fa- 
rà la  fala;  anzi  fi  doueranno  far 
tnezanini  fra  l'altezza  della  fala ,  e 
quella  delle  camere. 

La  minore  altezza  delle  came- 
re farà  di  palmi  20,  la  mezana  di 
palmi  jo.  e  la  maggiore  di  40.  che 
pattando  quell'altezza  l'hauerej 
per  difdiceuole  :  e  quefto  fi  fa  co 

con- 
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confideratione  del!  edifirio,  e  ne- 
cefluà  difito,  bifògnando  molte 
volte  andarfi  accomodando  con 
le  fabbriche  vecchie,che  però  bi* 
fogna  fapeifi  feruire  della  gene- 
ralità neiii  particolari  delie  fab- 
briche. 

L'altezza  delle  Tale  farà  da  pài- 
mi  3  r.  fino  a  77.  &  ancora  8o.  fé» 
condo  le  loro  grandézze  ,  &  vfi; 
le  camere  non  vogliono  effer  me- 
no grandi ,  e  capaci ,  di  vn  quarto 
della  loro  fala;  alle  volt  e  faranno 
la  metà,  e  più ,  e  meno ,  fecondo 
gl'intoppi  j  che  hauerà  la  fabbri- 
ca :Auertendo,<he  per  regola  ge- 
nerale fi  dà  alla  fala  che  la  faccia* 
ta,  che  fi  vede  all'entrare  di  con- 
tro la  porta  vuole  apparire  alme- 
no quadrata  fotto  al  lofitto,ò  fot- 

to 
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to  limpofta  dd'a  Volta.  E  per- 
che ne  Me  cafe  gradi  vi  vanne  mol 
ti appartamen ti,,. e  d'auettire  an- 
cora, dalla  parte  più  calda  ricap  i- 
te  le  fianze  per  i  inuerno.le  quali 
voi  ranno  elFere  e  di  minor  capa- 
cità, e  di  minor  altezza;  ac- 
ciò la  manco ana  fia  più 
atta  a  riicaldarfi  : 
e  farci  quelle 
cornino- 
dita, 
&.  feruitù  y  che  ricer- 
ca il  bifogno,  e  % 
Ja  Oagionr, 
&c. 

Delle 
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Delle  Scale.    Cap.  1UL 

NOn  è  parte  alcuna  delta 
fabbrica  più  difficile,  e 
piii  neceffaria  per  la  com 
modità  deirhabitatìonc , 
che  la  Scala  :  fi  diranno  dunque 
alcuni  particolari  di  quella  ferui- 
tùj  per  effere  dopoi  li  lumi,e  l'en- 
tratala più  deliderata  sì  dalla  no- 
biltà come  ancora  dall'altra  géte. 
Quattro  cole  principali  fi  ncer 
cano  nelle  Scale ,  cioè ,  facilità  di 
falire,  luoco  commodo,e  confpi- 
cuo  a  gli  entranti  nella  cafa;lume 
chiaro,e  cóuenienteall'vfo  loro , 
e  propomone  al  refto  della  fab- 
buca, 

G  Ma 
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Ma  perche  li  (iti  fono  diUerfi,K 
alle  v©lte  vi  fono  delle  difficultà 
trouar  Scale,  che  habbino  tutti 
queflirequifiti,  quando  per  non 
rompere  le  paffate  delle  danze ,  e 
quando  per  non  impedir  qualche 
commodnàdeli'habitatione,  fa- 
rà ben  fpeffo  l'Architetto  neceffi- 
tatogiocar  di  tefta,  e  recapar  fito 
inenodifdiceuole,  e  trouar  anco 
alle  volte  nooua  foggia  di  ialire. 

Le  regole  vniueriah  delle  Sca- 
le faranno  quefle.  LcScaleordi- 
nane,  non  impedite  da  cofa  alcu- 
na, fi  fanno  di  due  mótate  ad  ogni 
piano,  che  vengano  dette  ancora 
Scale  di  due  branche;  la  prima  fa- 
lifee  a  mezzo  l'altezza  della  ftan- 
*  za,  e  l'altra  al  fuo  piano  :  e  perche 
li  piani  faranno  diueifi,  cbifogno 

che 
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che  le  Iiìghezze,  &  larghezze  dcU 
h  Scale  fiano  regolate  dalie  loro 
«altezze  ;  e  perciò  iapcre  quanto 
adietro  fide  uè  tirare  per  frarui  li 
fuoi  piani,  e  la  commoda  fahta;  fé 
bene  alle  volte  non  effendofi  luó- 
co  da  urarfi  adietro  a  baftanza,bi- 
lognarà  far  Scaleo  tonde,  òoua- 
te,  ò  quadrare  di  quattro  (aliterò 
a  Iumaca,e  fimili.Si  daranno  dun- 
que leregole  generali ,  acciò  pof- 
(ano  feruire  al  bifogno,e  da  quel; 
le  cauare  le  particolari  operationi 
alle  Scaie  d'i  più  forti,  &c. 

Douendofi  dunque  falire  con 
la  prima  montata  palmi  io.  che  e 
la  metà  delia  più  bada  tìanza,  bi- 
fogna  la  lunghezza  di  palmi  20. 
cioè,  fei  per  il  piano,  &  imperla 
ialua,vi  vanno  dodici  gradi,com- 
G     2        pu- 


ioo     LIBRO    ///„ 
purato  fempre  quello  del  pia- 
no. 

Sefihaueràdafalire  palmi  i  y. 
che  e  la  metà  dell'altezza  meza- 
na,  vuole  effere  la  lunghezza  di 
palmi  30.  cioè,  otto  per  il  piano, 
cai.  per  la  (alita,  vi  vanno  gradi 
18.  aucrtendo,  che  la  larghezza 
della  Scala  fi  douerà  far  quanto 
hauemo  detto,  e  diremo ,  effert  li 
fuoi  piania  mezza  falita  dai  muro 
alli  gra.di ,  &  per  effempso,  qur  fta 
ha  il  piano  di  palmi  8.  e  tanto  do*» 
ucrà  effere  larga  la  Scala . 

Bifognado  ialire  palmi  ao.  che 
è  la  metà  di  affai  commoda  ftaza , 
fi  darà  alla  fua  tughe  zza  palmi  40* 
cioè,  1  o.  per  il  piano ,  e  30.  per  la 
falita,  e  farà  larga  palmi  io.  vi 
vanno  gradi  2  y.  e  così  con  quefle 

regole 
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tegole  fi  potranno  far  ogni  forte 
di  Scale. 

In  quei  Palazzi,  ò  fabbriche, 
che  fi  vorrà  ialire  fenza  gradi,  ò 
caua'care  ,  è  bifogno  darli  di  lun- 
ghe zza  quanto  e  il  perpendicolo 
della  fua  (alita  tre  volte  ,ò  più,fe* 
condo  l'occafione ,  e  la  grandezza 
del  perfonaggio,  per  il  quale  fi 
fabbrica. 

Si  pone  qui  appreffo  vna  Figu- 
ra ,  chemcftra  il  mcdopcrlineé 
proportionar  le  Scale  in  ogni  ma- 
niera d'edificio  »  come  fi  dirà  ap- 
preffo. 

Terminata,chefaràla  larghez- 
za della  Scala  fi  truoua  cosi  la  fua 
falita,  &  la  lunghezza.  Fatto  il 
piano,  doue  va  in  capo  della  fali- 
ta, come,  per  effcmpio ,  fé  forala 
G    %        Scala 
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Scala  larga  palmi  io.  fi  favtfa&ry 
ghezza  di  palmi  20.  e 'quello  di 
più,  che  farà  la groffezza de!  mu- 
ro fra  l'vna,  e  l'altra. Scaia,  &  poi 
vna  (ìnule  larghezza  fi aggionge 
a  quella; Se*  quanto  aUa  lunghezza 
fi  falcia  indefinita  »  iclo  che  dal 
muro  douc  va  il  piano  (i  viene  in- 
dietro per  lunghezza  quanto  io? 
no  tutre  due  le  larghe  zz^e,  che  fe< 
gnaftì ,  che  nella  Figura  la  Scala  e 
palmi  io.  la  larghezza  apunro 
palmi  1  o.  che  fanno  20.  l'altra  lar- 
ghezza prefachc  Spalmi  20.  fan-: 
no 40.  dunquefi deue  venireadie 
tro  palmi  40.  $  dai  l'angolo  della 
larghezza  aggiunta  fi  ftende  i>ie- 
fio  a  palmi  40.  e  fi  forma  vna  por- 
tione  di  circolo  con  iUe  tradurne 
tro  della  diagonale  di-punti;  8{ 

quefta 
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queftaportione  di  circolo  porta-* 
ràpiù  inanzi.o  indietro  il  princi- 
pio della  iahta  ;  Ci  deue  dipoi  tira- 
re vna  perpendicolare  parallela  af 
piano,  e  con  quefta  fi  termina  il 
principio  del  primo  grado,  eprrx 
adietro  fi  farà  vn.  altro  piana  in 
luoco  però  doue  ne  fia  bifogno;. 
tirata  poi  in  quefto  fpario  vna  dia 
gonale  dalli  piani  al  principio  del- 
li  lcalini,  quella  farà  lafalita,  che 
hauerà  proportionata  ;  e  fé  bene 
rare  volte  accaderà,  che  fi  facci 
fabbrica  tanto  principale,  che  vi 
fi  pollano  vfarqutfte  mifare,  e 
proportionkdi  Scale;  nondimeno 
i  1  fapere  come  vadino  non  farà  fé 
non  digiouamcnto;chepercrdi- 
nario  li  Capimaftri  legnano  nclli 
medefimi  muri  l'altezza  de* gradi 
G    4        con 
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con  loro  numeri,  e  poi  ì&  Jarghez* 
saper  l'altro  verfo,  e  vedono  do* 
uè  li  porta  ;  maflime  non  poten- 
doli  tirare  adietro ,  come  ricerca- 
rebbe  il  bifogno,e  così  fanno  an- 
cora con  le  Scale,  che  vanno  a  lu- 
maca, che  douendo  ferii  ire  a  più 
piani  ,  ad  ogni  piano  deue  hauere 
ilfuofpatioconuenienteper 
lapofata,  come  bene  fi 
vede  fatto  egregia- 
mente a  Mon- 
te Caual- 
lo, 
&  altri  luochi:  e  tanto 
batti  circa  le 
Scale. 
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DeUt  Camini,  e  (mmtfure. 
Gap.  V. 

Circa  la  feruitù  importali- 
tiflima  delli  Camini  fi  di- 
ranno alcune  poche  cofe 
delle  fueproportioni,  e 
tnifur e ,  fé  bene  non  le  ne  può  da- 
re regola  fermaf  come  forfi  viene 
defideratà)  perché  ben  fpcflb  fa- 
ri bifogno  per  qualche  rifpetto 
farli  in  l  uoco  meno  conaeniente 
al  decoro.  Lé-Iàrghtzze  de  Ca* 
mini  delle  Salati  faranno  dalli  io* 
palmi  alli  i 5-.  di  voto,  e  quelli  del- 
le camere  fi  fanno  dalli  kJjlqÌ  al- 
li 7.  palmi .  e  ben  vero ,  che  farà 
alle  volte  cafa  cosi  principale, 

che 
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di*  hiurà  ftanze,*  keJo.compor- 
taranno  anco  di  palmi  8.  ma  io 
fhò  veduto  rio  f  ciré  affai  conuc- 
cterne  nelle  Sale  di  io.  enelìeCà 
^ricredi  Tei  palmj;  la  loro  altezza 
per  regola  generale  fi  fa  così .  So- 
pra,la  linea,  che  termina  il  fondo 
«fella  larghe zza  dej  Camino,fi  for- 
ma vn  triangolo  equilatero  ,  6c 
^angolo  fuperiore  iarà  il  termine 
dell'air ezza  fua  ,•  e  quello  équan* 
toalli  Camini,  che  hoggi  s'vfano 
perlopiù,  detti  alla fiancefe;  & 
alle  vòlte  ancora  farà  decéte  nel- 
le òale  farli  di  maggiore  'altezza 
aUa  loro  larghezza ,  e  farci  fopra , 
e  dalle  bande,  ornamenti  diuerft, 
&  ntìle  camere  ancora  farli  più 
ba/Ii,  ancorché  non  hautflero  tan 
ragr^tia,  m^rifguardo  a  qualche 

com- 
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commodità,  ò  neccffità  de!  Vi- 
atorie. 

Quando  gli  fi  fanno  ornamenti 
intorno  séplicemente  di  tre  pez- 
zi ,  ali  hora  lo  ftipite  dalle  bande , 
e  di  fopra,  vorrà  effere  di  larghez- 
za la  fetta  parte  del  vano  del  Ca- 
mino in  larghezza  f-  e  fé  fopra  di 
quefti  ftipiti  viandaranno  comi- 
ci, fi  formano  con  le  regole  date, 
cioè,  fi  parte  l'altezza  dello  ftipi- 
te, come  foffe colonna,  in  tanti 
moduli,  e  vi  fi  fa  fopra  la  fua  cor- 
nice proportionata;&  in  cafo  che 
fi  voleffe  anco  accrefeere  orna- 
menti fopra  la  cornice , atle  volte 
farà  bifogno  aggiugere  dalle  ban- 
de termini,  pilaftrelli ,  e  fimili  co* 
fé,  acciò  l'altezza  non  fiadiidice- 
uole  alia  larghezza,  purché  gli 

or* 
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ornamenti  dalie  bande  tolti  infie- 
me  non  pallino  la  larghezza  del 
vano:e  la  larghezza  di  tutta  l'ope 
ra,  fra  vano,  &  ornamenti  nópaf- 
fi,ò  nonfia  maggioredell'altezza 
della  cornice  dal  pauimento.  Se- 
guita vna  Figura  di  vno  di  quelli 
Camini  femplici  con  il  modo  di 
terminare  l'altezza,  e  larghezza 
divano,  e  così  la  larghezza  delli 
ftiptti,  &architraue. 

Pare  che  foffe  molto  a  propo- 
sito il  dire  alcuna  cofa  delli  Ca- 
mini ,  ò  rrioftre ,  die  vanno  (opra 
il  tetto,  sì  perla  vaghezza,comc 
per  la  feruitù  de!  Fumo;  ma  è  fuo- 
ri della  noftra  intentione,  per  la 
proporla  breuità  :  folo  dirò  ,  che 
in  qual  modo  fi  faccino  ,  fi  deue 
auertire,  che  il  fumo  vadiad  vfei- 

rc 
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re  in  kioco,  che  da  venti  non  pof- 
fa  edere  ribattuto  a  bado  ->  e 
però  fi  fanno  amantel- 
iati  a  lanterna,  a 
bocca  di  leo- 
ne, eli- 
mi- 
l. 


LIBRO    111.    in 


tm 


Delli  quattro  Algorifmi 

di  Anthmetica,  cesi 

di  fani  come  de 

rotti . 

LIBRO  UH. 

Del  fommare.     Cap.  I. 

DOuendo  noi  moflrare  in 
quefto  poco  Memoriale, 
che  ne  pai{ò  chiamare 
Manuale  d'Architettura, 
alcune  cofe  di  geometria,  non 
p  offono  effer  ben*  intefe ,  né  ope- 
rate, fenza  la  prattica  de  numeri  ; 

che 
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che  fé  ben  e  certi(Iìtno,che  quel- 
li, che  portarannoquefto  libret- 
to in  faccoccia  faranno  per  lo  piti 
gente,ehe  ne  fapranno  molto  pia 
di  noi;  nondimeno  non  manca- 
ranno  quelli,  che  mofli  daldefi- 
dcrio  difapere,akrida!lacuriofi- 
tà,  hauerauno  caro  incèdere  que- 
lli pochi  numeri;  altri  ancoraché 
gli  hanno  altre  volte  effercitati, 
per  lo  più  fé  ne  faranno  feordati , 
e  così  non  potriano  confeguire  il 
lorodcfiderio  ;  ingrana  dunque 
di  quelli,  che  non  fanno,  ho  vo- 
luto includere  quello  breue  trat- 
tato di  numeri ,  quanto  folo  può 
baftare  per  haucr  cognitione  di 
quanto  fi  e fin'hora  detto,  edo- 
uera  dirfi . 

H  II 
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L  primo  Algorifmo  éilfom- 
tnare,  ò  raccogliere  più  nume 
ri  infieme ,  e  di  più  nature ,  ri- 
ducendoli  tutti  ad  vna  mede- 
fima.  Si  mette  dunque  in  ordine 
la  fomma  di  più  partite  l'vna  fat- 
to, ò  fopra  l'altra ,  con  tal'ordine  , 
che  l'vltime  figure  vedo  la  mano 
delira  fiano  al  diritto  Tvna  dell'al- 
tra, perche  l'abbaco  fi  legge  al 
contrario,  cioè,  fi  termina  la  va- 
luta delle  figure,  cominciàdo  dal- 
la deflra  con  il  numerose  fi  va  ver- 
iolafiniftracon  Iadecina,e  ceti- 
nara,  &c.  dicendo  numero,  che 
tanto  vale  quanto  la  figura,  che 
farà;  poi  decina,  che  i'ono tante 
decine  quanto  valela  figura;  poi 
centinaia,  che  tanti  centinara  fo* 

no 
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no  quanto  è  di  valore  la  figura.* 
poi  numt  ro  di  migliara ,  che  tan- 
ti iono  quanto  valelafualittera, 
ò  figura;  poi  decina  di  migliara; 
poi  centinara  di  migliara  ;  poi  nu- 
mero di  tniilioni,  decina  di  mi!- 
lioni,  e  centinara  di  millioni ,  e 
cosi  in  infinito  fempre,  numero , 
decina,  e  centinara;  come,  per 
effempio,  nel  numero  6y6,f».  il 
numero  è  2.  la  decina  è  4.  che 
fin  hora  hauemo  42.  il  centina- 
ro  e  6.  che  hauemo  642.  il  nu- 
mero di  migliara  è  7.  che  fono 
J642.  la  decina  di  migliara  è  6.  che 
rilieua  60.  talché  tutto  il  numero 
vale  feffantacinquemila,  e  feicen- 
toquarantadoi.  Si  dà leffempio 
di  raccogliere  molti  numeri,  cioè 
icudi,baiocchi,e  quattrini,  come 
H    2        ap~ 
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apprcffo    x   3  4  6.  3.  t 

3  9   3    *•  *•  4 

3  4   6*  4-  3 

1   4.  i.  1 

9.  3*  o 

j  6  4   y,   1    4-    4 

Si  comincia  dalla  delira  alli  quat- 
trini, e  fi  dice  vno ,  e  tre  fa  quat- 
tro^ quattro  fa  ottone  vno  fa  no- 
ne: quefti  {ononoue quattrini, 
cioèvn  baiocco,eauanza4.  quat- 
trini :  fi  nota  li  4.  quattrini ,  e  fi 
porta  il  baiocco  con  gli  altri,  e  fi 
dice  vno,  e  3.  fa  4.  e  vno  fa  7.  &  4. 
fa  9.  edoifan.  &  3.  fa  14.  e  per- 
che fono  baiocchi ,  che  non  arri- 
uano  allo  feudo,  fi  fegnano  quan 

ti 
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tifonofottola  loro  colonna,  poi 
li  va  alli  feudi ,  e  fi  dice  8.  &  4.  fa 
12.&  6.  fa  1  8.  e  vnofa  19.  e  6.  fa 
2  ?.  e  fotto  fi  fegoa  cinq  uè  y  e  per- 
che auanzano  due  decine  fi  por- 
tano auanticon  l'altre  decinedi 
feudi,  effendo  quefti  primi  nume 
ro,  e  fi  dice  vno ,  e  doi  fa  3.  e  4.  fa 
7.  K  3.  fa  1  o,  e  4.  fa  1 4.  fi  mette  fot 
t0  4-  e  la  decina  fi  porta  "manzi, 
perche  e  decina ,  che  va  alli  centi- 
nara,  e  fi  dice  3.  e  vno  fa  4.  e  y.  fa 
1 3.  &  3.  fa  1 6.  fi  mettefotto  6.  & 
la  decina  fi  porta  al  migliaro ,  di- 
cendo, 3.  e  vno  fa  4.  e  vno  fa  ?.  e 
fifegna  7.  eftaràcosì   7647.14.4 
cioè  feudi  7647.  baiocchi  14.  q.4. 
e  tanto  batti  per  effempio,  &c. 


H     %         mi 
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Del  filtrare.  Cap.FI. 


IL  fottràre  è  tutto  contrario  al 
raccogliere,  poiché  in  quello 
fi  mettono  infieme  molte  so- 
me facendone  vna  fo!a;e  que 
fio  éleuareda  vn  numero  vna  da- 
ta quantità,  e  faper  quanto  re fla 
a  leuare  il  tutto ,  &  per  far  quello 
fi  mette  in  regola ,  auertendo  per 
commodità  dell'operare,  dimet- 
ter Tempre  il  minor  numero  di 
fiotto,  cicé  quello,che  fi  vuol  fot- 
tràre, l'otto  a!  tutto;  in  quefta  ope 
rationenon  (ì  portano  inanzi  le 
decine,  come  nel  fommare,  ma  fi 
preflano  al  numero  di  fopra,qua- 
do  non  e  tanto,  che  fi  pofla  caua- 

rc 
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te quello  di  (otto ,  e  quella  deci- 
na  poi  fi  da  all'alrro  numero  pur 
di  lòtto  :  e  fé  di  nuouo  i!  numero 
di  (otto  fatto  con  la  decina  non 
fi  può  cauare  dal  numero,  che  fé  - 
guira  di  fopra,  fi  fa  iimedefimo 
con  preftarli  la  decina,  e  reftituir- 
la  al  di  fotto,pcr  ciTempio,volédo 
dal  numero  3423.  cauarne  2739. 
fi  mette  il  manco  (otto  il  più,  e 
Rara  cosi,   3423  fi  da  principio 

27  *9 
fempre  dalla  deftra,e  R  dice  9.  di  3 
non  fi  caua ,  aggiungi  al  3.  la  de- 
cina farà  13.  che  cauatone9.  re- 
fta  quattro,  e  fi  fegna  fotfo  4.  &  la 
decina  fi  porta  inanzi,  chefipre- 
fiò,  e  fi  da  al  3.  e  fi  dice  3.  &  vno 
fa  4.  e  perche  4.  di  2.  non  fi  caua, 
di  nuouo (iprcftà,  edirà  12.  & 4a 
H     4         di 
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di  1 2.  refta  8.  fi  nota  8.  a  canto 
il  4 .  di  prima ,  &  la  decina  fi  porta 
inanzi  al  7 .  e  dirai  7.  &  vna  fa  8.  e 
perche  8.  di  ^.  non  fi  caua ,  pretta 
la  decina  ,  e  dirà  1 4.  e  8.  di  14.  re- 
fta 6.  e  fi  legna  6.  lotto.  Se  la  deci* 
na  preftata  fi  dà  al  2.  e  dirà  3  &  vno 
fa  3.  che  cauato  di  3-  refta  nulla,  e 
non  fi deue  legnar  altro,  perche 
cauato  dal  numero  3423.  li  2793. 
refta  68^. 

Adolttpltcare .   Cap.  ìli 

Moltiplicare  non  e  altro, 
che  prefo  vn  numero 
propofto    tante    volte 
quanto  fi  vuole,  Capere 
che  numero  facci  quotiente,ver- 
bì  gratia,  voglio  lapere  34  7?» 

pre- 
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prefo  49.  volte  ,  che  numero  mi 
farà  :  e  per  operar  bene  quefto  e 
bene  di  iapere  alla  mente  lemol- 
tiplicationi  femplici  di  due  figu- 
re, l'vna  contro  l'altra  almeno  fi- 
no al  9.  &  lenza  quefto  non  fi  po- 
trà effeguire  il  fine  di  queftaope 
ratióne,  £iempio,fi,  mette  in  rego 
la  il  numero  maggiore  3477.  e  ioc 
to  fi  mette  49.  così   34*7.  poi  lì 

49- 
dice  7  via  9.  fa  63.  e  fi  mette  fat- 
to il  9.  la  lettera  3. e  fi  tiene fci  de- 
cine per  aggiungerle  all'altra  mo5 
tiplicatione,  e  fi  dice  %.  via  9.  fa 
4?.  efei,  che  tencfti  di  decine,  fa 
fi.  fifegna  fotto  vno,  €  fi  tiene  7, 
per  la  tei  za  moitiplicatione ,  e  di- 
cefi 4.  via 9.  fa  36.  e  y.  di. decina 
fa  41  .fi  legna  fotto  vne,  e  fi  por- 

ta 


t%t  l  i  s  no  ni. 

ita  per  l'altra  moltiplicatione  fé  4. 
decine, dicendo  3.  via  9. Fa  »?.  e  4. 
fa  3 1.  fi  fegna  fottovno,  e  perche 
non  vi  è  altra  moltiplicatione  fi 
mette  in  oltre  anco  le  tre  decine, 
e  Rara  l'operatione  così  3  4  T  7* 

Fatto  qoeflo  fi  Fa  il  me- 1 j#. 

defimo  con  l'altra  lettera  (31113. 
4.  ad  vna  ad  vna  fi  moltiplicano 
quelle  di  fopra,  e  fi  comincia  a 
notar  quello,  che  ne  viene  fotto 
la  medefima  lettera  4.  e  venendo 
verfo  la  manca  apunto  come  fi  è 
fatto  la  prima  volta,  e  così  fé  vi 
foffero  altre  lettere  da  moltipli- 
care* e  finita  loperatione  ftara 
così,    34  j  7.    Qjiefti  numeri, 
49     trouati ,  che  fo- 
31113.    no  in  due  righe, 
13828.      e  bifogno  soroar. 

li 
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Hinfieme  come  fiéinfegnatonel 
fommare,  e  fa  169393.  chetanto 
fa  il  numero  34 T 7.  prcfo49.  v°l* 
te:  ep<er  commodità,  e  pergra- 
tia  /Quando  fi  moltiplicano  di 
coctro  l'vna  all'altra  le  figure  ,  fi 
deue  fempre  nominare  prima  la 
minore,come  farebbe  9.  &  4.  me- 
glio ftàadire  4.  via  y.  che $.  via 4 
e  cesi  dell'altre* 

Del  partire.  Cap.II/L 

IL  partire  eia  piil  difficile ópe- 
ratione,  che  po(Ta  cadere  nef- 
ropcrationi  dell' Arithmcti- 
ca>  equefto  fif3Ìn  varif  mo- 
di, maio  lafcio  da  parte  ogn'altro, 
e  iolo  propongo  quelli^neHi  qua- 
li 
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li  mi  fono  effercitato  in  gióueri* 
tù,K  auezzo  a  quelli  non  ho  atte- 
fo  ad  altri ,  benché  ve  ne  fiano  de 
piubreui.  picodunquc*3cheio 
porrò  folo  il  partir  per  colonna, 
che  fi  fuol  fare  quando  il  partito- 
re non  arriua  a  io.  &  il  partir  per 
galera ,  con  il  quale  fi  può  partire 
ogni  numero  propofto .  Elsépio. 
Volendo   partir  per  colonna 
-4T37»  per  tre  fi  mette  in  regola  co 
sì ,     3. 1 4T3?.  &  fi  dice  il  3.  nel 
4.  entra  vna  volta,  eauanza  vno, 
fi  mette  fotto  il  4.  vno ,  e  quello , 
che  é  auazarò  fi  accompagna  con 
lafeguentefigurajcheèil  5*.  e  di- 
rà iy.il  3. in  if.  entra  3.  volte,  fi 
fegna  fotto  3.  e  perche  qui  non 
auanza  numero  alcuno  fi  dice  3, 
in  3.  entra  vna  volta,  e  fi  fegna 

lotto 
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fotto  vno,  e  poi  fi  dice  3.  in  7.  en- 
tra a.  eauanzavno,  che  meffoui 
fotto  il  partitore  3.  fa  vn  terzo  i  e 
ftarà  finito  così.     3-|4f37._L  ** 

dice  ancora  in 1  cambio  di  dire~il  3, 
in  7.  entra  a.  il  terzo  di  7.  e  a.  e 
così  discorrendo. 

IL  partir  per  galera  fi  fa  cosi , 
fi  mette  in  regola  il  numero  da 
partire,  e  fotto  alla  mano  manca 
il  numero  partitore ,  cioè ,  la  pri- 
ma figura  del  partitore  fotto  la  pri 
ma  del  numero  da  partire  ;  quan- 
do però  le  figure  del  partitore  pof 
fono  entrare  in  quelle  del  da  par- 
tire, come,  per  effempio,  douen- 
dofi  partire  1463.  per  16.  non  (i 
mette  il  16.  partitore  fotto  il  14* 

per- 
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perche  non  v'entra,-  ma  fi  porta 
vna figura  piirinanzi,  cioè,  io  to 
il  46.  e  ftarà  così,  1463. |  fifa vna 

16. 
linea  come  qui  dalla  mano  dcftra 
per  metter  il  numero ,  che  ne  vie- 
ne, e  fi  dice,  per  dar  principio  al- 
la diuifione,  vnoin  14.  entra  no- 
ne volte  (  perche  non  può  entrar 
più,  ancorché  poteffe  entrare  ceti 
to  volte  non  fi  fa paffar  9.  )d  met- 
te dunque  quefto  9.  dopoi  quella 
linea,e tiara  così,  i^6}.\^^fimoU 

tiplica  hora  quefto  9.  con  vno  ,  e 
fa  9.  e  fi  caua  dai  14.  e  così  9.dii'4 
retta  7.  fi  mette  t-  foprail  4.  e  fi 
cadali  14.  che  non  feruepiù,  SC 
anco  l'viutà  muttipheato  co  il  9.  il 
numeo  che  retta  netto  farà  ^63. 

che 
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che  di  nuouo  fi  dice  6.  via  9.  fa  5-4 
cauaco  da  y  6.  retta  a.  e  fi  caffa  il  6. 
&  il  56.  di  ibpra;  ti  refla  hora  da 
partire  per  16.23.  e  fi  dice  il  1 6. 
in  23.  entra  vno,  e  fi  mette  quefta 
vnità  dopò  il  9.  e  fi  moltiplica  co- 
me prima  dicendo  vno  via  vno  fa 
vno  cauato  di  2.  refta  vno,  e  fi  po- 
ne fopra,  e  poi  fi  caffa  l*vno,&:  il  a. 
tnoltiplicato,e  cauato,  poi  fi  mol- 
tiplica l'vnità  con  il  6.  e  fa  6.  caua- 
to dal  13.  che  ftàdifopraauaza7* 
&  è  finita  roperatione;  talché  ne 
viene  91.  e  auanza7.  che  pollo 

così  ~    rauanzofopra,&ilpar 

titore  lotto,  genera  vn  rotto ,  che 
è  vicino  ad  vno  mezzo,  e  fi  chia- 
ma 7.fedicefimi. 
In  nftretto  fi  caua  Tempre  le 

mol- 
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mokipiicationi,  che  fi  fanno  dal 
numero  intrante  nel  numero  da 
partire  a  figura  per  figura  dal  par- 
titore; e  le  moltiplicate,  e  quelle, 
dalle  quali  fi  èfottratto  fi  caffano, 
e  quel  numero  da  pamre,che  aua 
za,  di  nuouo  fi  parte  per  il  mede-» 
fimo  partitore  come  fi  è  detto. 

Partito,  che  farà,  per  farne  la 
prona ,  e  conofeere  i'e  R  fia  bene 
operato  ,  la  quale  proua  fi  fa  con 
il  7.  e  con  il  9.  ma  per  la  facilita 
grande  del  cauar  la  proua  del  9. 
noiponeremo  qui  quella,  la  qua- 
le fi  caua  dal  parcitore,e  dai  nume 
ro  qu oriente  quello  ,  che  auanza 
fopraliy.  come  in  effempio  fi  fa 

vna  croce  così    —  —    prima  fi 

mette  l'auanso,  che  è  ?.  poi  fi  ca- 
ua 
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r.ata  proua  de!  91.  numero  eno- 
tere fi  mette  di  conto  al  7.  pur 
dalla  part.  difoprala  croce,  poi  fi 
caua  la  proua  deh6.partitore,che 
è  7.  e  fi  mene  fotto  rvnità;fi  mol- 
tiplicano infieme  quefte  prouc 
del  numero  quoticnte,&C  partito- 
re, dicendo,  vno  via  7,  fa  7.  fi  ag- 
giunge Tauanzo>  che  e  7.  &  fa  i-f. 
la  proua  di  14.  e  7.  di  modo  che  le 
dal  numero  da  partire,  cauata  la 
proua  del  y.renaranno  y.  l'opera 
farà  ben  farta  :  il  numero  partito  e 
1 463. che  pur  la  proua  e  $".  perche 
e  di  tal  narura  il  9.  che  contaro  il 
valort  delle  figure,  ò  tu~te  infie- 
me, ò  vna  fola  con  il  remanen- 
te, tutto  quellojchcauanzaiopra 
9 .  è  aua  nzo  fopra  tutti  li  9. di  quel, 
numero:  verbi  grananti  numero 
I  par- 
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partito  conta  vno,  e  4,  fa  y.  &  é.  fa 
1  r.  la  proua  dui.éa.  accoppia  il 
2.  coni!  3.  fa  ?.  altamente  anco- 
ra puoi  dire  6.  &  3.  fa  9.  la  proua  e 
o.  e  poi  dire  4.  &  vno  fa  f .  e  pur  é 
la  mcdcfima  proua;  puoi  ancora 
dire  vno,  e  4.  fa  7.  e  fei  fa  1 1 .  &  3. 
fa  ì  4.  e  coli  dir  anco  hora  4.  e  vno 
fay.  e  tanto  badi. 

£>*>#/  numeri  rotti. 
Gap.  V. 

Sommare . 


1 


L  fapere  così  mediocremente 
maneggiare  li  numeri  rotti ,  e 
cofa  molto  vtile,anzi  che  ne- 
cellaria  per  bene  operare  tao 

to 


L  1  B  R  0     IV :    ni 
t'ò  in  arithmetica,  quanto  nella* 
georoecria;poiche  lo  iprezzare  al* 
le  volte  vn  rotto  nelle  moltiplica-^ 
ttoni  grandi,  3C  materie  di  valore, 
può  effere^d  vna  parte  dimoilo 
danno ,  e  &  grandiflìmo  errore,8C 
in  quelli  rotti  fono  ancora  come 
nelìilani  le  quattro  operationi» 
cioè,  iommare,  {o«rare,moltipli- 
care,  &  partire  ,  e  così  anco  quan- 
do iono  in  vn'iftcfla  ragione  ianu 
erotti,  che  fi  riduce  ogni  f  ano  al* 
fuo  rotto* 

Numero,  dunque,  rotto  non  é 
altro,  che  vnauanzo ,  che  non  an- 
nua ad  vno  ìntiero,corne  farebbe 

adire  13— che  il  terzo  non  ar- 

riuaa  fare  14  ma  ci  mancano  — 

tutti  h  rottili  defcriuono  con  doi 
i     *        nu- 
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numeri  vno  fopra  vna  riga ,  che  (i 
chiama  numeratore,  che  tempre 
è  meno,  &  vno  fotto  la  riga,  che  li 
domanda  denominatore,  che  è 
maggiore,  &  alle volre  occorre, 
che  lòpra  fi  noti  il  maggior  nume 
ro  nella  reduttione  dclli  famalli 
rotti;  ma  ali  fiora  e  fegno  che  vi 
entra  Pvnità,  e  no  è  fempficemen- 
te  rotto;  quello  di  (opra  fi  dice  nu 
meratore,perche  numera  con  in- 
tiera nominatione  la  particola  di 
fotto,  la  quale  èfemprerotta,  e 
però  fi  chiamano  ,  mezzo  >  terzo  > 
quinto,  ottauo ,  e  limili . 

Volendo  dunque  fommare in- 
fume molti  rotti,c  ridurli  alla  no- 
imnationedd  loro  valore,  fé  ne 
fommano  doi  inficine,  &  quefta 
fòrama  fi  raccoglie  con  l'altro  rot 
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tò»  e  la  fondina  con  l'altro  fino  al 
fine.  Effempio,  Volendo  racco* 

gliere  infiemé  — K  —  fi  molti- 

plkano  tra  di  loro  li  denominato- 
ri 8. &?.efa72.  e  fi  m  tre  fcc- 
to  vna  riga  così  7*.t  denomina- 
tore del  rotto,che  ne  ni  ulta!  a  fini- 
ta l'operatione;  poi  fi  moltiplica- 
no in  croce ,  il  numeratore  d  di'v- 
no  co  il  denominatore  dell'altro, 

\X7  che  flarà  cosi,  e  fi  dice 3. 

via y,  fa  27. #7.  via 8«fa  yó, (i pon 
gano  inficine ,  e  fanno  8  3.  &  que- 
llo mettefi  fopra  la  riga  do  uè  met 

8    z 

tetti  il  7.  e  Rara  così ,.  &■ —    hora , 

7  * 

perche  il  numeratore  é  maggio- 
re, e  legno,  che  vi  e  1  intiero,  ò 
I    %        vno, 
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tno,ò  più;  cauato  dunque  7 2.  da! 
S^.relUii.  vie rvauà,8c auanza 
1 1.  cheiarà  vno, &  1 1.  cheauan- 
za ,  fi  fa  numeratore  al  >>.  e  ftarà 

finita  roperationccosì  $     3-2-p' 

11  * 

fanno   1  —  cioè^vnOySl  Vndici 

ieuantadoie(Emi,e  queffo  vltimo 

,    rotrofi  fornirla  con  alxri  rot-  a 

ti  leve  ne  fono,  e  così 

fino  al  fine  <fclfo-_ 

pcrationej 


&c. 


Set 
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Soft  rare  de  rotti. 

IL  fottrare  de  rotti  non  e  altro 
che  da  vn  rotto  cauarne  vn'al* 
rro  minore,  &  qiu  fto  fi  fa  con 
la  moltiplicatione  incrocerò 
me  neliommaix,  e  deili  doijiume 
ri  resultanti  fi  caua  il  minore  dal 
maggiore,  &  quello,  che  reftafi 
mette fopra  vnariga,  poi  fi  mol- 
tiplicano li  denominatori  in  fé 
ftefii ,  (  ciocTvno  centro  l'altre  ) 
e  fi  mette  il  refusante  fotto  la  n- 
.ga,  e  ne  viene  il  rotto,  cfceauan* 
^a,  cauatone  quello,  che  fi,é  pfo- 
pofto.  Effempioj  Si  vuole  caaa- 

xe—  da  — fi  dice  in  croce,  a* 
via  y.fa  io. poi  vno 
i  l    ^        via 
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via  9.  fa  9.  cauato  il  minore  dal 
maggiore ieftavno,quefto fi  met 
tefopravnariga,  poifi  moltipli- 
cano li  denominatori  lvno  con- 
tro dell'altro,  cioè,  2.  via  y*  fa  4  8. 
e  fi  mette  fotto  la  riga  il  18.  e  Rara 

xoà,   —  da—  refta—     cioè, 

refta  vno  dicidottelimo  • 

Moltiplicar  de  rotti , 

A  rnoltiplicatione  de  rotti 
e  faciliffima,  perche  fi  mol- 
tiplicano rviw><ttìntra  l'al- 
tro li  numeratori,  e  il  rifu/- 
taote  fi  mette  fòpra  la  riga,  poifi 
moltiplicano  fimilmente  li  deno 

mina- 
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tornatoli,^  fi  mette  il  refultantc 
lotto  larigamedefitòa,  &  forma 
vn  rotto  moltiplicato .  Effempio, 

Si  deuc  moltiplicare  —  via  — 

fi  dice  c!i  fopra  alli  numeratori 
vnoyia  3.  fa  3.  £  fi  mette  fopra  la 

riga  così ,    ~     poi  fot to  li  dc- 

t 

nominatori, dicendo,  a.  via  8.  fa 
,1 6.  e  fi  mette  fotte  come  fi  vede» 
e  ne  vttrne  tre  i.t  dicefi  mi.-  Auer- 
tendo  che  quello,  chenon  balle- 
rà prattica  di  numeri  reftarà  me- 
rauigliato,  che  moltiplicati  do* 
rotti  infieme  ne  rifatti  vnc  mino- 
re, &  minore  di  tutti  dei,  perche 
snoluphcare  li  faci ,  accr^icpn^ 

fé- 
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fecondo  fa  loro  natura  de  ùnti 
e  così  quelito  accrefee  rotto,  cioè 
diuiene  più  rotto  che  prima. 

Partir  de  rotti; 


SArà  medefim*mente  facile 
il  partir  de  rotti ,  douendoff 
in  croce  moltiplicare  il  nu- 
meratore dell'vno  contro  il 
denominatore  dell'altro,  &  il  ri- 
luttate fi  mette  (opra  la  riga;  auer 
tendo,ehe  quefta  prima  moltipli- 
catione  vuol  effere  del  numera- 
tore del  numero  da  partire  con* 
tro  il  denominatore  del  partito- 
re; e  fi  mette  poi  fotto  la  riga  i! 
numero  r  che  rifulta  dalla  molti- 
f>licatione  del  numero ,  che  è  no* 

nuoci- 
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fìieratore  dèi  partitore  contro  i! 
denominatore*  del  numero  da  par 
tire,  come ,  per  e(Tempio>  fi  dcue 

i  f 

partir    —  per    —  fi  mette  pri- 

ina  il  partitore*   èhe  è   —     e 

numero  .minore*  e ..darà  così $ 

qr   poi  *L|   efi4ice^via8.fa 

24.  e  (ì  mette  fopra  tarigacosì* 

$L  poi.^via  j,  fa  20.  e  fi  mette 

fotto  come  fi  vede;e  perchtij  nj^ 
tncro  di  iopra  e  maggio  re- Vi  en- 
tra Tvnità ,  fi ervua  20. da  24.  nc-rH 
fuka  vno ,  e  auanza  4.  che  é  lltfl 

mo 
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tno  rotto,  e  (i  mette  così ,  —  che 

ridotto  alla  fua  minima  denomi- 

natione  fa  ~     e  cosi  partito  il 

rotto  diuenta  maggiore,  e  molti- 
plicato diuenta  minore,  &c. 

Moltiplicete  (ani,  e  rotti  in* 
fiemcmtflt. 

QVefta  fola  operatone  por 
remodifaoi,  erotti  infie 
me  ;  poiché  riducendofi 
al  fuo  rotto  ogni  fano  »  fi 
procederà  come  fi  e  moftrato  nel- 
Ji  rotti  femplici,  e  fi  riduce  ogni 

fano 
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fano  al  Aio  rotto  così:  hauemo 

17—   e  bifogno  ridurlo  tutto  in 

quarti  per  fare  l'operatione  eoa 
l'altro n umero pur  iano.ó  rettolo 
mifto ,  che  fia ,  fi  fa  così  ;  douen- 
dofi  ridurre  in  quarti  fi  piglia  il 
denominatore  del  rotto ,  e  fi  mol- 
tiplica con  il  fano  dicendo  4.  via 
17.  fa  6  8.  queftì  fono  quarti  del 

numero  17.  e  —  rottofaquarti 

71.  e  fi  pone  così  —  per  ope« 

rarlo  poi  quello  rotto  con  gli  al- 
tri, che  faranno  ridetti,  e  cauar  ie 
fue  intiere  vnuà,  e  numeri,  come 

fièmoftratone  gii  altri  rotti. 

Altri 
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Altri  più  sbrigatamente  fanno  I 
così  :  poniamo  cafo  di  voler  mol- 

riplicare  30  — via  17-^-  fi  métte 

\_ 

3°       4 

inordine  così      X^    efi  molti- 

«7      P 
plica  il  numeratore -dell'vno  rotto 
con  il  dent  minatore  dell'altro  in- 
tiero in  croce,  cioè,  3.  via  17-  & 

ji,  partito  per  4.  ne  viene  12  — 

i 

poi  2.  via  30. fa  60.  partito  per  3. 
ne  nfulca  20.  che  pofto  infume 

con  1 2  JL  &  poi  aggiunta  la  mol- 

4 

tipli catione  delli  numeri  intieri,1 
&  cioè 
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cioè  17.  via  30.  ne  viene  542— 

A  quella  operationc  refta  da  fa- 
pere  vna  particella  di  numero  an- 
golare, il  che  fi  fa  con  moltiplica- 
re infieme  li  doi  rotti  —  K—  che 

ne  viene  6.  cioè  —  chepofto  il 


X 

I 


tutto  infieme  fa  743    4  etanta 
batti  delli  numeri  rotti . 


Di 


Di  varie  operationi ,  e 
ragioni  de  nu- 
meri . 

LIBRO     V. 

De  Ila  tegola  aurea.detta  vol- 
garmente la  regola  delle 
tre  proportionalu 
Gap.  A 

Fino  a  qtjì  fi  fono  moftrate 
roperationi,ch'entrano  ne! 
maneggio  ddlinumeri,per 
(oluerc  ogni  quifito  d'A- 
rithmetica;  hcrrafi  viene  a  ragio- 
nare 


LIBRO  V.  Uff 
«are  di  alcune  regole,  e  d'alcuni 
qmim  principali;  ndliouafiper 
cóleguirne  il  defideraro  nne  non 
bifogna  altro  fapere,  che  lemma* 
re,  iottrare,  moltiplicare,  e  parti- 
re così  {ani  come  rotti,  e  irufti,  e 
perciò  fi  fono  trouate  alcune  re- 
gole imporrantiflimc  per  quello 
f  eruitio ,  fra  le  quali  la  più  nobile 
e  quella  volgarmente  chiamata  la 
regola  del  3.  quale  altro  noe,  che 
irouar  vn numero  proportionale 
ad  vn  numero  dato ,  fecondo  vna 
data  propoinone,come,per  eflfem 
ptOjVogliofapere  che  numero  mi 
darà  7.  nella  proportione,  che  ha 
4.  a  *  9»  e  fi  mette  cosi  in  regola  ► 
fé  4.  dà  19.  che  darà  7.  fi  moltipli- 
ca r vltmia  pofitione  con  la  fecon* 
da  io  per  meglio  dire,  la  feconda 
K  con 
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èon  la  terza,  &  il  refusante  fi  par- 
te per  la  prima,  cioè,  7.  vu  iy.  fa 

133.  parti  per  4.  ne  vicne^j.— 

e  quello  e  il  numero,  che  fi  cer- 

caua. 

pegola  del  tre  ìnuerfa. 

LA  regola  di  foprà  truoua, 
che  numero  viene  propor 
tionaìe  ad  vn  altro  aumc- 
ro;ma  quefìa  inuerfafa  ef- 
fetto contrario,  perche  fa  tiouare 
vn  numero  proportK>nale,fecon- 
do  vna  data  propomone  da  che 
numero  viene;  di  modo  che  non 
fi  defideia  qui  vn  numero»  che 

vadi 
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Vadi ad  vn'alrro numero,  mache 
rie  venchi  ;  EfTercrpio,  Quando  la 
ionia  de!  grano  vale  feudi  diece, 
quant'once  di  pane  fi  darà  a!  giu- 
lio,  poiché  quando  valeua  feudi 
W'hic  nue  dauaonGe48.i1  pone  co 
n^fefeimi  dà  48.  che  mi  darì  io. 
fi  molupfuà  la  prima  poiirioneco 
h  feconda ,  e  fi  parte  per  fa  ferzi , 
e  oérctòlU  regola  e  detta  inuèrfa; 
tnafeicon48.  fa  288.  chepaftuo 

per  io,  refuitavnnu  metodi  aS~ 

e  'anto  batti  per  efTer  facitiffi^o . 
Deuo  ben* io  atterrire  chi  Ugge, 
ch'io  non  pretédoquì  fare  lima- 
firo  di  abbaco ,  con  infognate  a 
quelli,  che  non  fanno  cefi  alcu- 
na, nrufulo  ridurre  a  memoriaa 
K.    ~*         quei- 
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quelli,  che  altre  volte  erano  intro 
adotti,  effendocofe,  che  fi  {corda- 
no facilmente  quando  non  ven- 
gono di  continuo  esercitate  . 
i 

Regole  dt  trottar  alcuni  nu- 
meri propoftì.  Cép.  Ih 

TRouar  vn  numero, che  hab 
bia  quelle  parti,  che  ver- 
ranno domandate,  quella 
ebella,  SL  vtile  opcratio- 
tie  :  per  effempio,  Voglio  trouar 

vn  numero,  che  habbia e  — 

3   4  7 

fi  mettono  queftemiputic  in  or- 
dine, poi  fi  moltiplicano  li  deno- 
minatori Tvno  contro  raltro,cioc 

il 
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il  primo  dalla  dcftra  ilrefultante 
con  l'alerò»  cioè,  4.  via  7.  fa  *s. 
poi  3.  via  28.  fa  84.  e  quefto  nu- 
mero ha  terzo,  quarto,  SC letti- 
tno,percheilfuo  terzo  e  aS.ilfuo 
quarto  è  ii.iliuoicttimo  è  12.  e 
così  procedendo  R  può  fapere  di 
q uan ci  numeri  fi  vuole  • 

Regola  della  falfa  pa- 
fitionc. 

COn  qocfta  regolali  truoua 
vn  numero  propofto  fot- 
lo  diuerfecondmoni,  co- 
me, per  effempio ,  trouar 
vn  numero,  che  toltone  te  parti 
ordinare,  facci  vn  numera propc^ 
fiat  Dui  VfiQjTicuarm  vn  num.v 
K    3        io 
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ro ,  che  toltone  il-i  &  il  L.&  il  4 
2  3  4 

facci  6  j.  òqual  fi  voglia  altro  nu- 
mero j  fi  pone  conia  regola  data 
difopra;fitruoua  vn  numtro,ehe 
habbia  quelle  parti >  che  fono  va- 
ìi[  j  può  edere jl  i  2.  il  24.  &  altri; 
ma  fi  pone  faliamete  vno,e  fia  ho- 
ra  il  1 1.  duerno  ,  che  il  mezzo  e  6. 
il  tcrzoé^.ilquàrtoérrcchefei, 
tre,c  quattro, pcfti  inficme  fanno 
13.  dunque  non  éil  numero  cer- 
erò domandatola  perche  il  1 3. 
viene  da  j  2.  in  quefla  operationc 
fi  dice  con  la  regola  àtì  tre  detta 
anco  aurea,  fé  13.  viene  da  12.  da 
che  ve-rrà  6  7.  e  così  operando  co- 
me s'infegnò  diiopra,  ne  viene 
*q.  che  ii  mezzo  è  jq.  il  terzo 

C  29 
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t  io.  il  quarto  e  r  f  •  &  il  medefimó 
fi  può  effcguire  ancorché  le  pam 
d^fiderate  nò  fofiero  per  ordine; 

ma  interpofte  come — 

2  s  7    is 

e  fioperi  nelTifteffo  modo,  &c. 

DoueuaGquì  infegnare  di  ca- 
ttar per  numeri  la  radice  quadra- 
ta, ma  per  effer  cofa  alquanto  dif- 
ficile^ laborio(a,fi  è  giudicato  no 
fare  a  propofito  per  vna  breue 
prattica,  ma  sì  bene  far  vna  Tauo 
la  di  tutti  li  numeri  quadrati,  che 
{ono  fino  a  io.  mila  »  come  fegui- 
ta,  chenelloccafionepuòlhuo* 
ino  valerfìdiqueftaperauicinar» 
fi  anco  alle  proilime  radici iòrde, 
e  maffime  faldati  in  capagna,  &Co 
Seguita  la Tauola  de' numeri» 
K    4 
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Del  fommare,  e  fottrAre,fe~ 
gm ,  gradi,  minuti*  fecondi > 
e  terzj  delit  numeri  aftto- 
nomici ,  fempltcemente  per 
il  calcolo  deli'  effemeridi . 
Cap.  Ili 

IV  Er  fommare  qucfti  nome- 
M  ri  agronomici  fi  deue  pri- 
ma fapcrc,  eh  e  ilfegnoé 
di  30.  gradi.,  il  grado  è  60. 
minuti,  il  minuto  60.  iccondi,  il 
fecondo  60.  terzi 9  e  fi  può  andar 
oltre  diridendo  quanto  fi  vuole, 
tiul'vfo  ordinario  e  contento  di 
quella  diuifione;  e  fi  come- nel 
fommare  li  numeri  in  moneta  fi 

por- 
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portano  manzi  ie  decine,  così  in 
cjuefli  numeri  fi  portalempre  6. 
perche  6.  e  l'intiero  delle  minutie 
di  queftì  numeri,  &  nelli gradi  le 
decine  non  pattano  3.  perche  30. 
e  vn'inntro;  dei  refto  non  e  diffe- 
rente dall'altro iocnmare  ;  come, 
pei  eiTcmpio,  acuendoli  iomma- 
re  infieme,  (Igni ,  gradi  \  minuti  9 
fecondi,  terzi,  fi  comincia  alfolx- 
to  dalla  banda  deftra 

4       a       48*       77       32 

T       11        T9       41        IO 

1  —  —  .-  -  .,  -, 

48         38—  42  ~] 

dicendo  o.  &  2.  fa  i.z  fifegnaila, 
iottoj  poivno,  e  3.  fa 4.  efifegna 
fotto,  perche  non  arriua  a  60.  poi 
fi  viene  alli  lecon di ,  dicendo  9.  8T 
yno  fa  S;C  fi  legna  8.  lotto  lifecon 

dij 


zy6  L  I  B  H  0  V, 
di;  poi  7.  e  4.  fa  y.  e  perche  fìntici 
ro  è  60.  qui  auanzano  3$.  e  fi  por- 
ta manzi  6.  per  vn  minuto,  dicen- 
do p.&vnofa  io.  &  ff.  fa  18.  fi  fe- 
gna  fotto  8.  e  fi  porta  vno  per  la 
decina  come  ne  gli  altri  numeri , 
finche  noti  mota  natura»  e  fi  dice 
j.  e  vno  fa  6.  e  4.  fa  1  o.  il  tutto  im- 
por  tarebbe  io 8.  ma  il  minuto  non 
è  pi  ù  di  60.  però  dalli  1  o.  fi  leua  6. 
retta  *.  eli  legna 4»  dopoìif  nume 
ro,  che  fegnafli  8r  e  fi  porta  il  gra- 
do, che  fonale  fei  decine  auanza- 
te,  e  diceff  vno,  &  vno  fa  2.&  vno 
fa  3.  fi  f  gna  tre  fotto  li  gradi,  poi, 
vno,  e  2. fa  3.  quefto  farà  33.  ma il 
grado  none  più  di  30.  però,  e  co- 
sì il  fegno  e  30.  gradi ,  però  fi  fa- 
cciano tre  gradi ,  e  fi  porta  inanzt 
letrcdtcine.cheémtegno,  di- 
cendo 
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ccndo  y.  e  vno  fa  6.  SC  4. fa  io.  € 
così  e  finita  roperationc.  Sono 
fcgfii  jo.  gradi  3.  minuti  48.  fe- 
condi 3*.  tei  zi  4  2.  Sic* 

Sottrare  fegnu  mìnut%%  fecon- 
di* e  terzj  . 

PEr  fottrarc  fi  mette  inr*- 
gola,comc  fi  è  fatto  ne!  so- 
marchesi  fegni,gradi,mi- 

nini, fecondi,  terzi,  dclli 
qualifenedeue 

7       ai        15        y8        11 
y       28       ai     ;  32       46 

cauare  fegni  7.  gradi  28.  minuti 
tt.  fecondi  §2.  terzi  46.  Si  dice 
alli  terzi  6.  di  11.  refiaj.  già  che 

di 
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dì  vno  nawfivpuòcauare,  cfi fr- 
igna f .  Sotto  li  tf  tói  poi  fi  porca  la 
-decina,  edic?  fi  4.  SÌ  vno  fa  y.  E 
perche  non  fi  puòcauarc  di  vno 
fi  pretta  6.  in  cambio  della  decina, 
C dui  6.. e.  vno  fa  7.  &  y.  di  7.  refta 
ì.  fi  A'gna  letto  2.  acanto  il  s.  e 
dirà  2  ?.  tcrfci;  e  perche  hai  preda- 
to vnmtiero  fi  deue  portar  man- 
-2t  aiìi  fecondi,  dicendo  2.  &  vno 
-fa  3.  di  8.  refta  f.  &  3.  di  ?.  rdfta,*. 
-e  qui  ancora  lotto  li  fecondi  fi  fe- 
gna  2 f:né .importa  inanzi altro  per 
éffer  il  numero  canato  netto.  Uè- 
uefi  horaapdare  al  li  mjnuti,e.  di$  e 
vno  di  i.rqftu^.  e  perche  2.  di  vno 
non  fi  caua,ie  li  dà  vnTnriè_fó,cfle 
elei,  e  dirà  7.  &  2.  di  7.  refta  y.  e 
farà  74.  minuti ,  Se  il  lei ,  che  prc- 
ftaftì  R  porta  per  vn  intiero  alli 

gradi 


L  r  B  R  0  V.  rS9 
gradi ,  dicendo  8.  &  vno  fa  9 .  di 
vno  non  fi  caua,  fi  dà  la  decina ,  e 
di  u .  canato  9 .  refta  2.  fi  legna  2. 
finto  li  gradi,  &fi  porta  inanzila 
decina,  che  preftaftì  al  a.  e  fa  3.  e 
così  3.  di  2.  non  fi  caua,  fi  pretta 
lei,  e  fa  8.  &  è  così ,  3.  di  S.  refta 
y.hora  perche  farebbe  52.  e  non 
pò  fio  no  effere  fé  non  2».  perche 
li  30.  fanno  vn  legno,  fi  nota  22.  e 
fi  porta  li  3©.alli  legni  per  vno  in- 
tiero ,  dicendo  f.  &  vno  fa  6.  di  7. 
refta  vno ,  &  così  e  finita  l'opera- 
tione ,  e  faranno  f egni  vno ,  giudi 
ai.minuti  ^..lecódi  27.  teisdsf. 
e  con  quello  daremo  fine  al  quin- 
to Libro. 


M 


rèo 

Di  alcune  prattiche  di 
Geometria . 

LIBRO     Vi. 

&vlrimo. 

Dtlh  prsncipij  meceffarij. 
Cap.    /. 

Oa  intendo  già  di  tratta- 
re ex  prof effo  di  Geome- 
tria,pcrche a  qucfto 6  ri- 
chiede  altro  Iuoco,  altro 
tempo,  &  altro  ingegno  del  mio  » 
ma  iolo  far  vn  poco  di  memoria 
delle  fpecic  della  quantica  conti* 
«  nua» 
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mia;  BL  il  tutto  cohfiderato  in  fu-»- 
bietta  materia,  e  con  leiuediffi- 
nttioni  così  alla  groffa . 

E  per  dar  principio  diremo  che 
Punto  è  quello ,  che  non  ha  parte 
alcuna;  ma  da  quello  d  poffonQ 
partir  quante  fi  voglia  linee  per 
ogni  f  arte  dello  f  patio ,  &  da  ogni 
parte  ancora  poffono  concorrere 
in  quello .  Linea  e  vna  lunghezza 
fenza  larghezze  profonduà.co? 
me  fefqffe  vn  fluffo  di  vn  punto. 
Superficie  è  quella  ,  che  ha  far* 
ghezza,  e  lunghezza  fenza  pro- 
fondità, battezza,  quafiil  fluffo 
di  vna  linea.  Corpo  équello,che 
ha  la  lunghezza,  larghezza,e  pro- 
fondità, &  e  come  fluffo  diiuper- 
ficic.  Gli  eftremiddle  linee  iono 
punti;  gli  estremi  delle  fuperficie 
L  fono 
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fono  linee .-  e  gli  eftremi  de  corpi 
fono  fu  perfide  . 

Angolo  é  indinatiòne  di  due 
Itoee.chtJcarnbieuolméte  fi  toc- 
cano l'vna  co  l'altra  nelfi  loro  pun 
t!  e  ftrcnti ,  ma  che  non  diano  dv-; 
reamente  vna  al  diritto  dell'al- 
tra, che  farebbe  vna  fola  linea. 
Egiifà  e  quella,  che  viene  chiufa 
dalle I-frrceo terre,  òcurue,òmi- 
fte  :  mi  ììo'ì  qui  foto  intendiate  > 
délleFignre  rctcilinee,Ie  quali  fo- 
nò di  doi  generi'  o  regolari,  ó  irre- 
golar irte  regolari  fono  qudle,che 
hanno  liioro  lati,  &  àngoli  egua- 
li :  in  égolari  fono  quelle ,  che  to- 
nti altrimenti  :  le  regolari  tutte  R 
deferiuono  dentro  la  Figura  cir-. 
colare;  ma  le  irregolari  è  al  con- 
trario; che  fé  bene  fi  può  alle  voi- 
ce 
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*(kfói»mere,nof>v'i  è  p eiòrego- 
i  pei ;i  atte,.  Ite; 

LefJgare  regolari  fono  infini- 
e;  nta  a  noi  baftabenfepm, HftP 
?oia;  Si  quale  fia  il  triangolo  qua- 
drato pe?itagOffo/cxagono,:^ 
goao^  ^uangaìp  ;  e  di  temendo;. 
Ipsì  alla  groffa;  e  faper  fermare' 
thii' Figura  regolare  4i  q  frullati 
biiogfia; 

i  Tnaagofo  e  vna  Figura-  di  tre 
lati*  equi  Ri  fonodidiuerftfpe- 
cie,  cioè  Triangolo  rettangolo** 
che  ha  vn'angòlo  'retto-* 

Triangolo  iiofeelé ,  cheha  doi 
lati  iòlo  eguali. 

Triangolo  amWigofiioi'cheha 
irn'angoloottuia,  edoiacim. 

T.  iaugc!o*axigonio,che  ha  tre 
aogolj  acuii,  ma  ncn^eguali. 

L     2        Trian* 
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Triangolo  feateno,che  ha  tre  latici 
e  tre  angoli  difuguali . 

£c  alcuni  di  quatti  poffono  n- 
ceucre  la  denominatone  de  gli* 
alni*  con*e  a  dire  Ifofcele  rettane 
golo,  Rettangolo  fcaleno,Ifo£ce- 
leoxigonio,  Qsigonio  (baleno,  e 
fimiln 

Tra  l*.  Figure  di  quattro  Iati  fi 
truoua  il  Quadrato,  il  Quadrane 
gaio,  o  Quadrilatero;  il  Rombo, 
Rettangolo  parallelogràmo,  Tra- 
pezio »  e  Capo  tagliato . 

Quadrato  e  quellp,che  ha  quat 
irò  lati ,  e  quattro  angoli  e  guali . 

Quadrilatero  e  quello,  che  ha 
quattro  lati,e  quattro  angoli,fen- 
z'altra  confideratione;  potendo 
riceuere  tutti  li  nomi  delle  Figure 
dì  quattro  lati. 

2     Rombo 
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Rombo  e  quella  Figura,  che  ha 
Quattro  lati  eguali  *  e  doì  foli  an- 
goli eguli  per  diagonale,cioé,  doi 
maggiori,  e  doi  minori,  tra  loro 
eguali- 

Rettagufoéquello,cheha  quat 
tro  lati,  doi  maggiori  eguali,  e  doi 
minori  eguali,&  ha  quattro  ango- 
li retti . 

Parallelogrammo  e  quello,  che 
hali  lati  tra  di  loro  paralleli  l'vno 
contro  l'altro,  &  può  hauere  gli 
angoli  retti,  e  non  retti. 

Trape  tio  è  quella  Figura,  che  e 
dilati,  ediangolidifuguali,  e  di 
quattro  lati. 

Capo  tagliato  e  quello,  che  ha 
qua  ttro  lati,  doi  angoli  retti ,  vno 
acuto,e  l'altro  ottuio  ;  e  tanto  ba- 
tti intorna  a  tal  ragionamento. 
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-Defcrttttone  deue  Figure "re- 
wim.Cap  II 

f  O  Situato  motto  a  propo- 
fitohauervna  regola  fer- 
ma, di  poter;  deferì  uè  re  > 
dentro  d'vn  circolo,  qual 
fi  voglia  Figura  regolare,  di  lau,& 
angoli' eguali;  e  quello  R  facon 
.facilità  grande  così  .Si  forma  va 
circolo  dell'ampiezza,  che  fi  vuoi- 
le, e  con  la  medefiina  apertura  di 
compaffo  fi  fegna  nella  fua  cir*. 
conferenza  la  fetta  parte  diefla> 
entrando  il  (emidiametrolei  voi 
te  guitto  nella  circonferenza  Ho* 
fa  quefta  tetta  parte.fi  diuide  in 
taote  parti  quanti  lati  deuc  haue»- 


l  i  s  n  ori.    ì&r 

re  la  Figura,che  fi  vuole  defenue- 
re,  &  di  quelle  parrà  prefone  (ei 
farà  il  Iato  di  effa  Figura  ;  Éi  pèr- 
che non  hauerno  intagliata  altra 
Figura ,  è  bifogno  con  la  ragione 
inoltrare  la  venta .  Pfeiup  putto , 
che  fi  vogli  deferiuere  la  Figura 
dinnue lati,  partita hrfèRafparte 
«del  circolo  in  parti  noue ,  tutta  la 
circonferenza  farà  parti  14.  Segui 
lato  è  iti  ,  e  li  lati  fono  9.  fei  via  9. 
fa  5^.  e  qaefta  regola  è  verafetn^- 
pre.  1 


Mm 
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■ 

Modo  dì  faper  latta  d'ogni 

figura  piana  rettilinea . 

Cap.  111. 

t 

PErche  ógni  Figura  rettili- 
nea fi  riduce  in  triangoli , 
baftarà  bene  fapermifu- 
rare  ogni  triangolo*  che 
già  fi  fono  mo tirate  le  fpecie  lo- 
ro; foto  qui  fi  ricordali  il  trian- 
golo rettangolo,  poiché  per  mi- 
norar quefto,  folo  fi  moltiplicano 
tra  di  loro  Ulati,  che  fanno  l'an- 
golo retto,  e  del  prodotto  fé  ne 
piglia  la  metà,che  e  .l'aria  del  trian 
golose  facilini mo. 
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11  modo  hora  di  mifutar  gli  a"£ 
tri  triangoli  di  lati  i  &  angoli  dile- 
guali *  ò  come  fi;fiano ,  delle  Spe- 
cie nominate ,  fi  fa  in  quefto  mo- 
da y  fi  fotìimàna  inificme  le  lun- 
ghezze di  tutti  tfe  li  lati ,  e  fé  ne 
piglia  la  rtietà,  e  fi  mette  A$  parte, 
poi  fi  vede  queftametà  quanto  fia 
lontana  da  ciafchedun  lata  in  nu- 
mero* &  quefte  differenze  fi  met* 
tono  in  regola  ,  e  (Imoltiplicano 
l'vna  contro  l'altra,  xicèla  prima 
con  la  fecondai  &  il  prodottò  con 
la  terza,  8£  queft'tltim©  prodotto 
fi  moltiplica  per  quella  meta,  che 
faluafti  della fomma  doli*  lati,  e 
del  prodotto  fé  ne  cabala  radice 
quadrata,  e  quella radicefarà Ta- 
na del  Triàngolo*  ■■■■■■■ 
Effernpio .  Si  deue  mifurare  vn 

Trian* 
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Triaogolo,  che  vn  lato  e  fei  pal- 
mi, vn'altrocinqnervn'altro  quat 
tro, che  tatti  infiemc  fanno  quin- 


i 


dici,  la  metà  e  ? — che  fi  mette  da 

2 
parte ,  poi  fi  vede  ogni  Iato  quan- 
to è  lótano  da  quefta  metà  ;  è  per- 
che vi  è  il  rotto  fi  fa  rotto  anco  il 

■■■ 
fano  cosi ,  —  cioè,  dal  lato  di  4. 

• 

che  fono  otto  mézzi  palliti,  e  lon 
tana  7.  da  quello  di  1  o.  mezzi,  e 
lontana  j.  da  quello  di  1  a*  mezzi, 
e  lontana  3.  di  modo  che  molti- 
plicato inficine  quefte  differen- 
ze^ loé  in  quefta  regola——  -Ì£ 

6 


fi  dira  8.  via  jo.fi  80.  e  i*.  via  So* 
fay6o.  per  ridurli  intieri  fé ne .pi- 
glia il  quarto  ,  che  è  1  20.  quefiò 
Tltimn  prodotto  fi  moltiplica  per 
quella  mera ,  che faiuafti ,  che  fo- 
na^ 1*  òuero  li  che  tanto  va- 

,   .  ,v-«.    •  • 

le,  &  il  (uo  prodottàfarà  900.  e  di 
quello  fé  ne  caua  la  radice  qua- 
drata, e  quella  radìcfe'èfaria  écì 
triangolo,  la  qual  radice  dalla  lj- 
Uola  delle  radici  quadrare  po$a 
4\  fopra  fi  potrà  hauer  la  più  prof- 
fìma,  che  fòlo  ci  può  cader  errore 
di  vn  rotto  pic^k^oy&cCTna  que- 
lita è  radice  quadrata*,  .che  di  óó'& 
lai  uà  radice  e  30.  e  tanto  batti  * 
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Modo  di  mi  far  are  tutte  le  fi- 
gure regolari  di  angoli,  e 
iati  eguali  del  quadrato , 
fino  alla  Figura  dt  i  j.  lati. 

Cap.  un. 

IL  Quadrato  e  faciliflimó,  co- 
me fi  e  detto  di  fopra>  fi  co- 
me anco  il  quadrilatero ,  che 
habbia  li  quattro  angoli  ret- 
ti ,  perche  fi  moltiplica  li  doi  lati , 
che  fanno  l'angolo  retto  qual  fi 
fia  infiemc,  e  ne  viene  l'aria  • 

La  Figura  di  cinque  lati  *  fi  pi* 
glia  il  quadrato  di  vnof  de  fuoi  la- 
ci,  e  fi  moltiplica  per  yo  j6.  &  il 

prò» 
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prodotto  fi  parte  per  1939.  &  è 
l'aria . 

La  Figura  di  fei  Iati,  R  moltipli- 
ca il  quadrato  di  vn  Iato  per  1  3.  il 
prodotto  fi  parte  per  j\  SC  quello , 
che  ne  viene  e  l'aria  Tua. 

duella  di  fette  lati  fi  moltiplica 
il  quadrato  del  fuo  lato  per  341 90. 
ti  il  prodotto  fa  l'ambito  di  ella 
Figura . 

Di  otto  lati,  fi  moltiplica  il  lato 
per  11780.  e  fiparteper  2924,  il 
prodotto  él'arria  della  Figura . 

Se  édinouelati,  fi  moltiplica 
(  che  femprc  s'intende  il  lato  fuo 
quadrato)  per  18077.  e  fi  parte 
per  2924. 

La  Figura  di  io.  lati,  R  moltipli 
ca  il  quadrato  dell'vno  de  fui  lati 
per  287317.  K  il  prodotto  fi  parte 
per  37082*  Dì 


JÓi.vndiciJati  ,  (impltiplica  per 
s^T*.  e  fi  parte  per  i^.efal'a- 
ria .  \i 

|  Se  è  didadici lati >  irmoftiplica 
pOflUrfKf.  e;fi  pf  rte  ppftjPW?: 

Di  tredtcitói»  fi  moltiplica  per 

,  e  QiidU  di quattordici  tatr  fi  trjol 
Ùph&$cr&$l'6.  e  parte  per  49  7. 
Vltimamente,  quella  di  quin- 
dici, ti  moltiplica  il  ino  lato  qua- 
drato per  6  5$  e  fi  parte  per  3  6.  ■  8C 
fihaeUl^Mneró,  che  netecca  la 
fualupir.ftcfc^; 

^JEpercheiavk  grato,  forfi,  lef- 
lttn\>ià  anelli ,  che  forno  poco 
effe  rei  tattj  per  poterfi  fcruire.di 
ìqucfto  ribfirò  riftrétto,  fi  pone, 
:verbigratia,  che  fi  voglia  faperc 
la  Figura  di  fenati  quanti  palmi 

di 
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di  aria  contenghi,  ò  circonfcnua; 
paniamo  che  il  iuo  lato  fia  di  pal- 
mi 4.  fi  quadra,  dicendo  ^..via^ 
fa  (6.  e  quetto  16.  è  il  quadrato 
del  lato ,  fi  moltiplica  pei  i 3.  e  ne 
viene  208  fi  parte  queiio  per  y.  ne 

viene  4»—  e  tanti  palmi  e  f  aria 

di  quella  Figura,  o  che  fia  la  Figu- 
ra maggiore,  ò  minore,  quelli  nu- 
meri irnienti  a  tutte  le  predette 
Figure,  proportionano  tutte  le 
grandezze  lenza  mouerfi,  &c. 


Mi- 
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Adtjma  del  circolo  piano*  deh 
la  fuperfìcte,  delia  sfera ,  e 
del  fuo  [odo  >  &  alcune  co- 
fé  de  circoli,  e  quadrati  ad 
eseguali, 

.{ 

Circolo  piano .  Cap.V. 

SE  fi  moltiplica  la  metà  dei 
Diametro  per  la  metà  del- 
la circonferenza,  ne  viene 
l'arra;  il  Diametro  ha  prò- 
portione  egli  ia  circonferenza, 
che  ha  7.  a  2*.  e  così  fipoffono 
mifurar  tutti. 

La 
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Là  fuperficieconuefla  della  sfe 
ra,ò  palla  circolargli  truoua  mol- 
tiplicato  il  diametro  per  la  iuacir 
confeienza,come  fiédetto,apro 
portionedi?  a  a  2.  che  faputo  il 
diametro  fi  sa  la  circonferenza . 

Tutto  il  fodo  della  sfera  a  mi- 
fura  cuba  fi  sa  con  moltiplicare  la 
(uà  fuperficie  perla  fefta  parte  del 
diametro  . 

Si  dà  vn  quadrato  eguale  ad  va 
cìrcolo ,  fé  faputa  l'aria  del  circo- 
Io  fi  cauarà  la  radice  quadrata; 
percioche  quella  radice  farà  ii  la- 
to del  quadrato,  e  quefto  folo, 
a uanto  alla  prattica ,  perche  nelli 
fondamenti  Matthematìci  non  e 
vera^  ma  non  vi  farà  errore  {enfi- 
bile.  , 

Tutti  li  circoli  hanno  propor- 
li none 


i?S     LIBRO     VI: 
tione  fra  di  loro  come  li  loro  dià- 
metri . 

Modo  di  trottar  il  Quadrato 
aqual  fi  voglia  quadrilate- 
ro rettagolo>e  la  radice  qua- 
drata per  Iweei  adoppiare 
cìrcolt,  e  quadrati,  e  trouar 
ti  e  entro  aqual  fi  voglia  ar~ 
conferenza .     Cap.   VI. 

Olendo  trouare  il  Quar 
drato  di  qual  fi  voglia  Fir 
gura  rettangola  di  quat- 
tro lati,fi  mettono  infier 
ine  in  vna  fola  linea  il  lato  mag- 
giore, 


i-iB  X  o   vi.    ij:? 

giOECk&'il  minore  de  gli  altri  d.oi ,. 
che  reparto  eguali;e  tolto  la  mera 
djqutialungh^zaiComepercf- 
s^pia,  nella  figura  24.  in  donno- 
diij  vede*  cioè aI  medefimo,  ma 
p$r  diuerfa  vu»  e  contraria  po.ficu 
rq^efia  v.g.  a.b.  l' vno  de dor la- 
ti minori,  &  b.c.  il  maggior  e»giun 
tiinfieme  in  b.  fatto  centra  E.  e 
diametro  A.C.  fi  forma  (opra  di 
cfTo  la  circonfercza,ò  mézzo  cir- 
colo A.C.D.edoue  fono  cógion- 
ti  li  predetti  Iati  in  B.  fi  alza  vna 
perpqndicolare  D.B. quale  va  a 
toccare  la  mezza  circopfereiizi 
in  D.  e  cosi  È.  D.  farà  il  lato  del 
quadrato  eguale  al  rettangolo 
propofto. 

Cosi ,  e  non  altamente,  fi  può 
per  linee  trouar  la  radice  quadra- 
ci   1        ta 


ito     LIBRO     VI. 
n  d'ogni numero  intiero, trouàn* 
do  prima  doi  numeri,  che  molti- 
plicati faccino  il  medefi  mo  nume 
ro;  tolti  quefti  doi  numeri,  e  po- 
lii infieme  in  linea,  K  operato  co- 
me fi  e  fatto  di  fopra  con  il  femi- 
circolo ,  &  alzata  la  perpendicola- 
re fopra  li  puniche  congiun- 
gono li  detti  numeri, 
quella  di  lì  alla  cir- 
conferenza 
fari 
la 
radice  quadrata,  come  del* 
Tvno,  e  deiralrro,ven'é 
feffempio  nella  fé- 
guente  Fi- 
gura. 


Coti 
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Con  laFigura  vìgeSm^gjiintafi 
mqftra  il  modo  di  dare  vn  quadra 
to  doppio  ad  vn'altro  ,  e  còsi  vn 
circolo  doppio  ad  vrValtro  circo- 
lo, cioè,  fé  dentro  ad  vy  quadrato 
fi  àefciiue  vn  circolo ,  le  dentro  al 
circolo  vh  quadratòTqjuel  quadra 
to  penero  iarà  la  metà  tfel  primo, 
e  così  fé  fatto  il  primo  fé  li  deferi- 
uevn  circolo  di  fìi'oqj,  e  fufcri  del 
circolo  vn  quadrato  Quello  farà 
doppio  al  primole  la  medefilna  ra- 
gione hàno  hcircolidcicilttirv- 
no  fuori ,  e  l'altro  déntro  il  qua* 
drato  :  il  maggior  lato  è  ty.  100.  la 
metà  è  radice  2^.  che  partito  in 
quattro  parti  tutto  fa  ^..fia  25-; 
lo©. 


Se 
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/S*  LIBRO  V  L 
Se  a  cafo  occorreffe(come  fpet 
fofuoleairimprouifo)  che  bifo* 
gnaffe  trouar  ìf  centro  di  qualche 
portione  di  circolo*  quello  fi  fpc 
dirà  con  poco  faftidio  :  Pigliali 
qual  fi  voglia  apertura  di  compaf- 
(o ,  pur  che  no  fia  maggiore  della 
portione  della  circonferéza,delIa 
quale  fé  ne  deue  trouare  il  cétro, 
e  fi  metta  fopra  la  detta  circonfe- 
renza, e  fatti  doi  centri  fi  tirino  le 
portioni  di  circoli, che  fi  vadinoa 
fccar  infieme  da  ogni  parte,comc 
fi  vede  nella  Figuraje  quefto  fi  fac 
ci  in  doi  luochi,  e  poi  fi  tirino  le 
linee  rette  per  ttnterfccationi  di 
tutte  quattro  le  portioni;  edoue 
dentro  la  circonferenza  s'interfe- 
caranno  le  due  rette  iui  farà  il  ceri 
tro  defiderato  come  fi  moftra  nel- 
la Figura  «  ***- 


LIBRO    VI.     t%$ 
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Memoria  dette  materie  9 

ch'entrano  netta 

fabbrica. 


s 


Ara  ancora  di  molta  commo» 
dita  vna  fcandagliata  della 
quantità  de*  cimenti,  ch'en- 
trano in  vna  canna  di  muro, 


per  poterli  prouedere  a  tempo 
debito  della  materia,  che  farà  di 
Infogno . 

Noi  adoperaremo  la  canna  Ro- 
mana, qualeélonga  palmi  io.  K. 
il  muro  a  mifura  Romana  ordina- 
rio e  groffo  quato  e  largo  vii  mat- 
tone i  il  palmo  fi  hauerà  qu ì  ag* 

preflo, 


L  1  B  ROVI,     itj 
prtffò^ponendofi  vna  quarta  più 

ièvùkm. 

i— uxuuL —       •    i 

i 

In  vna  canna,  -rio  è  palmi  100J 
entràtfò  per  far  merd  di  vna  tefta 
mattoni  ordinarli  270.  pefanoTv- 
no  da  i  jmiji  1  ^  libre  •  1  x 

Enrr^df  calce  in  vna 'canna  tre 
ottauidi  vn  Rubbio,  però  della 
buona ,  e  mifurata  in  pietra . 

In  vna  canna  di  Mattonato,  o 
inpianelia^> ,  entraao  mattoni,  ò 
pianelle,  re  ruQKróSi  100. 

Vna  ca&à  di  Tetì?o  vuole  cop- 
pi ordina»^  ito/ 

Vn  migliaro  di  Teucrtino  di 
pefo,  farà  in  mifura  circa  palmi 
44.  cubi,  e  Unto  più  ,  e  meno 

quan- 


US     LIBRO    VI. 
quanto  farà  |>iù  dcnfo>  trouan* 

dofene  di  più  forti,  in  diuerli 
paefi:  e  tanto  bafti  per  memoria 
folamente,non  haucndo  noi  hau~ 
to  altro  fine,che  la  breuità,e  com 
modità ,  e  maffitne  ne  i  viaggi ,  8C 
altre  occafioni  in  campagna. 

IL  FINE. 
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MOLT'ILLVSTRE 
Signore: 


Attendo  io  ,  ad  intuito 
d'alcuni  amici ,  &  à 
prieghi  di  molti  arte- 
fici,che  miferuonoyla- 
11  fciato  Jlampare  quejia 
3!  "Breue  Tr  attica  d'Ar- 
chitettura,/otto  laprotettione  del  Sig. 
Conte  di  Sant'Angelo  mio  Signora  > 
mi  è  venuto  penjìero  in  calce  dell' Ope- 
ra porre  alcuni  Affòrifmi  intorno  alla 
reparatione  de  Fiumi,  e  loro  natura  ; 
quali  miriferuo  dichiarare,e  cauarne 
da  quelli  Le  pr attiche  tojìo  che  il  Mol- 
to Reuerendo  Padre  D.  Benedetto  Ca- 
melli (Lettor  pub  li  co  in  Roma)  laf da- 
rà vedere  alcune  fue  Theoriche  in  que 
Jla  materia  dell'  acque, per  fino  al  gior 

no 


no  d'boggi  vergine;quali  io  ho  in  par  * 
te  vedute  per  ejfer  vno  de'  mìei  parti- 
colari amici,e  padrone;  ma  a  V.S.  ?wn 
accaderà  altro  comento  a  queììa  pò- 
e  a fcrittur  afflante  l'eminenza  deW  in- 
gegno ,  e  virtù  fua ,  che  nonfolo  nelle 
belle  lettere, e  neUa  Corte, fi  è  àfuoi  ti- 
pi mojlrata  perfona  d'infinito  merito >f 
ma  anco  nelle  co/e  d'Architettura  ha 
fatto  cono/cere  al  Mondo  la  perfett io- 
ne delfuo  intelletto, e  con  fortuna  par- 
ticolare d' ejfer  per  tale  conofeiuto  pel- 
la  fua  nohilijjìma  Patria .  Quefìi  Af- 
forifmi  dunque  io  dono,e  dedico  à  V.S, 
Molto  Jllulì.  in  conformità  della  fii- 
ma,ch  e  faccio  delfuo  perfetto  giudicio, 
e  dell1  ohligo, che  da  taf  anni  in  qua  de- 
vono alcuni  miei  piufiretti  parenti 
alla  fua  Cafa  :  e  fé  bene  per  le  mits 
continue  occupationi  vfofeco  quafivn 
continuo  filentio ,  nondimeno  fono 
ftmpre  della  medefìma  volontà  di  fer- 

uirla  . 
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uirla  .  Il  dono  è  poco,  ma  forji  ere/ce- 
rà  tanto  vn  giorno  ,  che  non  farà  di  sì 
foca  filma  ,  che  non  venghi  riputato 
degno,  della  grafia  di  V.S.  alla  quale 
perfine  bacio  le  mani.  d'Afcoli,  li  10$ 
Nouembre  1620, 

DiV.S.Mol?  lBuft. 

•AffettionatiJJìmoferuitort 

Qiouanni  Branca . 
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*A  P  V  E  N  D  ÌC  fE 

di  trentadoì  -jSffortfnù  in* 
torno  alla  reparattone  de  i 
fiumi. 

Onomolt'anni,  chehà- 
ueuo  difpofto  moftrare 
al  Mondo  alcune  cofe 
circa  la  reparationc  de" 
Fiumi;!e  quali  parte  fono  ftate  da 
me  operate  con  felice  fucceffo, 
altre  (ottenute  dalle  ragioni  di 
quelle,  &  altre  da  meinueftigate, 
&  quefte  ancora  le  haueuo  ridot- 
te in  metodo  conueniente ,  met- 
tendo lefue  diffinitioni,axiomi,  e 
proponendo  molte  cofe,&  demo- 
firadole^maperòcon  ragioni  me* 
N     a        cani- 
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caniche,  non  altritnente  Màtthc* 
matiche.  Ma  perche  quefta  ma- 
teria e  vergine ,  e  perche  il  Molto 
Reuerendo  Padre  D.  Benedetto 
Caftelli,  profeffore delle  Matthe- 
matich e,  ha  gli  anni  predimi  paf- 
fati  dato  principio  alle  demofira- 
tioni  di  quelle  cofe  teoricamen- 
te, e  con  ragioni  fondate  nelle 
feienze Mathematiche  (che farà 
certo  il  primo ,  che  habbi  tentato 
quefta  facilità ,  e  fottilmente  ef- 
ia  minata  )hò  pentàto  non  moftrar 
le  prattiche  fino  a  tanto,  che  non 
fi  vedano  le  fueTheoriche,  con 
le  quali  ancora  potrò  molto  me- 
glio fondar  le  mie  intentioni  :  in 
tanto  mi  e  parfo  e  per  mia  me- 
moria, e  per  guftodichihauerk 
gufto ,  e  per  moftrar  a  molti  >  che 

at- 


*97  ^ 
attendono  à  quefte  repiratiom* 
(  con  poco  frutto  quanto  ne  fan- 
no poco  )  metter  in  quello  Co- 
tnentarictto  trentadoi  Afforifmi 
delta  medicina  de*  Fiumi ,  netti 
quali  cófifte  tutta  la  prattica  del- 
la  reparatione  di  effi  Fiumi.  Quel- 
li, che  hanno  ingegno ,  e  qualche 
prattica,  intenderanno  la  forza 
delle  parole  ;  e  quelli,che  manca- 
no e  d'ingegno»  e  di  prattica,  non 
intenderanno  fé  bene fodero  me- 
glio dichiarate,  che  perciò  per 
hor*  non  mi  Renderò  più  oltre . 


Ni        A  F- 
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AFFO  RISMO 
Primo . 

Vtt.i  li  Fiumi,  che  córrono 
fra  le  Colline,  il  cauo  deb 
L  la  ripa  e  per  lo  più  di  coa- 
tro il  Colle,maffime  fé  el- 
fo Colle  e  di  materia  refi- 
flente. 
*  Il  Fiume  caua  {a  parte  più  baf- 
fa ,  e  manco  feda,  più  facil- 
mente. 
3 ,  Tutti  li  Fiurm  lafciano  le  ma* 
terie  di  grado  in  grado  fe- 
condo lagrauezza  loro,e  for 
za  di  effo Fiume,  più  in  vn 
luoco,  che  in  vn'altro;  ma 
fempre  in  fondo  le  più  già- 
Ui. 

4  H 


*$9 

IlFiume  ródendo yni  parrei 
&  incuneando  la  ripa,ie  l'h:<- 
uerà  ridotto  in  forma  quafi 
di  fcmicircolo,  e  appreflo 
al  fine  di  roder  quella  parte. 

Il  continuo  vrrar  d^el  Fiume 
in  qua!  fi  voglia  riparo ,  Ip 
confuma;  doueranno -.però 
effer  fatti  in  prepofito,  che 
con  il  tempo  il  Fiume  dtb* 
biada  quelli  feoftarfi*       0i 

Per  leuar  il  corfo  del  Fiume 
da  vna  parre -èbifrgno  pro- 
curare l'emf  i*ura  dttflo  in 
quella  parte,  &  tfito  facile 
altroue. 

Se  l'acqua  cernente  farai  d> 
ue*iir  mort*,  (arai  padrone 
del  Fiume ^.nè  vi  écofapiu 
?Ute,  cproìicur». 

N    4         %  Op* 
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Z  Opporli  alle  forze  de!  Fiume 
con  la  forza,fi  perde  1  opera, 
e  fi  accrescono  li  danni,  tnaf- 
fiine  fé  il  Fiume  non  hauerà 
doue  commodamente  cor- 
rere: 

f  Se  fi  vorrà  leuare  i!  rodere  del 
Fiume  in  vna parte,  bifogna 
procurare,  che  li  manchi  in 
quella  parte  le  forze. 

io  II  Fiume  è  più,  e  mciiovclo^ 
ce  con  làmedefima  acqua, 
quanto  è  la  fua  pédenza  più, 
e  meno,ftrcttezza  delFalueo, 
e  br  euità,ò  lughczza  di  viag- 
gio. 

li  Non  fi  leuai!  Fiume  da  vnJuo 
cogiàrouinato,  fé  non  con 
proportione  di  tempo,  ch'e 
entrato  nella  rouina;cafo  no 

lo 
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Io  faceffe  vn'accidete  di  tem 
porale, ò  fi  faccffe  nuouo  ta- 
glio» hauendo  (ito  a  propo- 
sto. 

la  Li  ripari,  che  fono  per  ogni 
crefeente  caualcati  dall'ac- 
qua del  Fiume»  patifeono» 
e  nel  calar  dell'acqua  porta 
quanto  haueua  pofto,  e  fé 
l'acqua  crefeente  paffarà  fra 
la  ripa ,  &  il  riparo ,  caufara 
maggior  danno ,  e  pericolo* 

ti  Sealla  forza  della  corrente bi- 
fognari  opporli,  do  u  era  et 
fer  fatto  con  forza  tanto  mi- 
nore, che  il  Fiume  non  pof- 
fa  (contrattando,)  far  for- 
za ;  ma  con  reiterate  opera- 
rioni,  e  con  darpaffo  all'ac- 
qua a  proposito. 

14  U 


l<f  li  Fiume,  che  haucrà  dooé 
liberamente  pattare ,  porraf- 
fi,  con  più  Scurezza,  tra- 
uerfarecon  machine,  e  ri- 
pari, in  fuoco  a  proposto % 
&deuiarlo. 

IV  Tutti  li  ripari,  Ktrauerfi,  fi 
doueranno  far  lontano  dal- 
l'impeto del  corfo  dd  Fiu- 
me più  gagliardo ,  e  da  doue 
ha  da  edere  fvtile,  ò  com- 
moda operatione,  quanto  fi 
potrà,  acciò  la  correte  quaa 
to  meno  fi  potrà  vadi  infetta- 
dole  manifature  de'  ripari  • 

ì6  Ogni  fabbrica,  che  fi  facci  nel 
Fiume,  vuol  efleredifpofta 
in  modo,che  la  corrente  non 
li  poffa  far  forza,ò  meno,che 
fiapoffibilco 

17  MvU 
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if  Molte  volte  fi  reflituifee  in 
tempo  longo  quello,  che  il 
Fiume  ha  leuato  in  breue, 
ma  r#re  volte  fi  ripara  in  bre- 
ue  quello*  che  ha  confuma- 
to  in  tempo  longo. 
18  Doue  il  Fiume  per  fé,  fieffó 
fornSca  appoggialo  ad  vna 
ripa  all'incontro,  rode  l'al- 
tra . 
lp  E'neceflariocqnofcere  lana* 
tura  del  Fiume  rjel  fuo  cor- 
io,  non  quando  e  voto,  ma 
quando  è  pieno ,  andar  in- 
ueaigando  le  lue  forze,  ha- 
uendo  moke  volte  il  corfo 
diux  rio  nelle  inondationi ,  e 
nel  rigore  ;  e  per  queflo ,  in- 
torno ad effi ripari,  (eoe  si 
hoggi  cosi  poco. 

ao  Do- 
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zo  Doue  il  Fiume  rouina  non  bìl 
fogna  fabbricare ,  ma  lonta- 
no  in  luoco,  che  poffa  appor 
tarvtile;  quando  lancccffi- 
tà  non  portaffe  il  contrario; 
che  all'hora  farà  difficile  opc 
ra  rione. 

%i  Nonfideuehauerinconfide- 
ratione  la  fortezza  del  ripa- 
ro; ma  fé  fi  facci  in  luoco  * 
&  forma,  che  il  Fiume  non 
poffa  con  la  fua  forzj  fupe- 
rarlo. 

*  2  Quanto  la  ripa  farà  più  aitai 
tanto  farà  più  difficile  a  ripa- 
rare^ in  quelle  altezze fao« 
le  il  Fiume  hauer  maggior 
forza,  che  altroue. 

% ì  La  quantità  de  virgulti  forti* 
fi.ca  le  ripe  #  ma  gli  arbori  fo- 
no 


2  0/ 

no  più  pericolo^ ,  perche 
nell'efier  tratti  dal  Fiume, 
portano  rooina  nel  cadere  , 
eperòdoueranno  eflerpofti 
nelli luoghi  più  baffi, 

*4  E  da  considerare,  che  poche 
forze  poffonoeffer  tali,  che 
leuino  vn  Fiume  dal  corfo 
naturale  elettoli  dafe  Beffo  ; 
ma  fi  può  con  forza  molto 
minore ,  alle  volte,  gouer- 
nare  vn  corfo  di  grandiffima 
forza;  &  il  tutto  deueeffer 
goucrnato,  e  proportiona- 
co ,  fecondo  il  fi to ,  il  tem. 
pò,  velocita  di  corfo,  op- 
portunità di  fabbrica,  e  di 
materie  . 

ay  Si  farà  alle  volte  con  la  paglia 
in  vn  luoco  quello,  che  in 
vn'ai- 
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vfi  altro  non  fi  potrai  con  tra» 
ui,  tauole,  e  falli ,  nello  ftiffo 
Fiume. 

a6  Le  materie  più  leggieri  fono 
pili  facili  ad  effereluperate, 
e  portate  via,  e  perciò  quel- 
le haueranno  più  bifogno  di 
fermezza  nel  fondo,  ò  nelle 
ripe  delFafueo ,  intendendo- 
li leggieri  quelle,  che  fono 
foftenute  dall?acqua. 

37  Si  doueratino  ordinare  in  mo- 
do li  iauori,  che  la  forza  del- 
la corrente  più  tofto  li  con- 
fermi ,  che  li  poffa  debilita- 
re; e  queftoauuerrà  fé  fi  fa- 
ranno con  diffegno,&  in  luo 
co  apropofito. 

28  Doue  vn  Fiume  farà  corfo 
fempre,  né  vi  farà  memoria 

in 
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in contrario,  non  farà  facile 
ilrimouerlo,cafononcomin 
.  ciaffe  da  fé  a  inclinare ,  è  che 
nonfoffe  in  (ito,  che  ciò  fi 
poteffe  facilmente  con  nuó- 
uoalueo  . 
%$  Se  fi  conofcc rà  giouamento 
dal  poco  rimedio,  fi  potrà 
argomentare ,  chefeguitan- 
do  fia  per  confluirli  il  defi- 
derato  fine. 

30  Sarà  ancora  gioueuole  tentar 

in  vn  ttmpo  più  cofe  leggie- 
ri, che  alle  volte  vna  aiuta  l'ai 
tra,  e  fi  truouagiouamento 
doue  meno  fi  fperaua,  per- 
che il  Fiume  nell'accrefcere 
delle  forze  mutanatura. 

31  Nel  tempo  dcii'Eftare  fi  poffo- 

no  vfar  rimedij  più  violenti, 

che 


20$ 

chenctrrmierno,  hauendo- 
ne  più commodo tempo,  e 
manco  acqua  nel  Fiume,  e 
letto  più  {coperto. 
jt  Nelli  luochi  angufti  il  Fiume 
caua ,  &i  è  veloce  ,  e  gagliar- 
do, nelle  largure  pone,  e  fi 
fa  lento  di  corlo,  &c. 


movo®, 

Q  Velie  fono  tutte  propofi- 
tioni  di  demoftrarfi  in 
Figura  con  le  fu  e  ragio- 
ni ,  e  con  gli  effempij  >  & 
cfperimenti,  che  a  fuo  tempo  fa- 
rà fatto  da  chi  hauerà  più  giuditio 
dì  me,  Kc.  Intanto  fiamo  venuti 
«1  fine  dell'opera;  Piaccia  al  Si- 
gnore 
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gnore  Iddio,  che  fia  di  qualche 
vtile.  Né  fi  doueranno  li  profef- 
fori  fdegnare  fé  così  alla  groffa  fi 
è  fcritcoquefle  poche  cole  d'Ar- 
chitettura, (  perche  chi  vorrà  (te- 
diare non.  mancaranno  Autori 
graui  da  vedere  )  Si  in  particolare 
quefti  pochi  Aftorifmi  della  ripa- 
ratone delti  Fiumi;  i  quali  ho 
fatti  in  gratia  di  quelli,  che  non 
vornano  mai  Architetti;  mavor- 
riano  operare  di  teftaloro,  però 
con  dinari  d'altri,  notando  nelli 
{propofiti,  che  perciò  fi  vede  l'è- 
fico  di  molte  cofe  in  qutfta  mate- 
ria diuerfo  dalli  bifogni;  e  molte 
volte  non  curano  alcuni»  che  fi- 
nivano mai  l'opere,  che  e  vara- 
mente cofa  molto  brutta ,  e  friafi- 
tneaole;  ma  le  perfone  hoì)ora«* 
O  te, 


V 


2/0 

te,  e  da  bène )  che  hanno  il  tifnòr 
d^ddio  procurano  Tvtile  publi- 
éo>  e  priuato  ,  e  talefia  dì  chi  ope- 
ra il  contrario  :  E  del  tutto 
fia  Tempre  lodato,e  rin- 
gratiato  il  Signor 
Iddio  bene- 
detto • 

IL  FINE. 
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T   *A   V  O   L   *4 

delti  Capitoli. 

Del  Libro  Primo. 

CJp.  /.  Definitone,  e 
diwftone  deli*  Anhi* 
tettava . 
Cap.  i.  T>e Ite  Pietre. 
Cap.  }.  Della  Calcina. 

O    i        Cap.  $. 
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Cap.  4.   dell'Arena. 
Cap.  5.  delti  Legnami  t 
Cap.  6.  del  [ito  da  fabbrica- 
re. 

Del  Libro  Secondo. 

Cap.  1 .  delti  cinque  ordini . 
Cap.  2.   del  compartimento 

generale. 
Cap-s*  Effempio  9  e  regola 

d'aleum  membri . 
Cap.<f>  dell'ordine  Tofcano. 
Cap-$.  dell'ordine  Donco. 

Cap.  6. 


Cap.  6.  debordine  Ionico. 
Cap.  7.  deli' ordine  Corm- 

thio. 
Cap.  8   dttf  ordine  Compor- 
Cap. 9.  Simetria  de  capitel- 
li ,  e fronte/piti}. 

Del  Libro  Terzo. 

Cap.x.  delle  Porte,  e  Fine- 

fre» 
Cap.  2.  delle  Facciate,  e  loro 

finimenti, 

O    j        Cap.}. 


Cap,  3.  delle  Folte,  e  Soft* 

ti. 
Cap  4..  Me  Scale  t 
Cap.  5.  .detti  Camini. 

DelLibro  Quarto . 

Cap.  1.  del  Sommare. 
Cap.  i.  del  Sottrare . 
Cap.  5.  del  Moltiplicare  4 
Cap,  4..  del  Partire. 
Cap.j.  de  J^Qtmeri  rotti. 
•      ■ 


Del  Libro  Quinto;  > 

Gap.  i.  dèlia-regola  del  tre.  ^ 
Cap.  2.  regola  di  trottar  mtì   \ 

mert  propóni  y'falj a  pofì- 

itone,  e  Tamia  dt  radice 

quadrata . 
Capi,  li  del  gommare ,  efot- 

trare  numtn  afrommui . 

Del  Libro  Serto jS 

Cap.  i,  Principi)  di  Geome- 
tria, 

O    4        Cap.  z» 
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Cap.  z>  iefmttìm \MeRe Fi- 
gure. 

Cap.j*  dell'aria  delle  Figure. 

Cap.  4..  Mifura  delie  Ftgu* 
re  regolari  fino  a  quindici 
iati  . 

Cap.j.  A4 t fura  del  circolo 
pianai  delta  fu  ferfiae  del* 
la  sfera*  e (m  (odo*,  de  ttr- 
colue  quadrati  ad  e  fi  egua 
k. 

IL  FINE. 
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Tauola  delle  Materie 


ABbaco  del  Capitello  comi  fi 
facci  à  e  arte  68.  6o. 
Acqua  buona  cotm  fi  cono* 
fichi  car.  16. 
Acqua  del  Te  uè  re  non fi x  corrompevi 60 
xAcque grojfe,  efuòifegni  *  77. 
%Alte%ze  degli  ornamenti  come  fi  di* 

uidono.  23. 
•Altezze  delle Jhanze.  94.  <}J.  96, 
^Altezza  delle  Sal&.  yj.  - 
•Architettura  che  e  of a  fi  a.   /. 
%Architetturay  efue  diuifioni.  2. 
•Arbori  in  che  tempo  fi  tagliano .  13* 

B 
tBafe  Attica  in  qua!' ordine  vadi.  64» 
*Bafe  diuerfey  e  loro  altezze*  26* 
'Braccio,  che  mifiurafia.  2$ . 

Cai- 
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e 

Calcina  come  fi  cono/chi  l&bùm*     y\ 
Calcine  in  che  luochifono  buone.  %. 
Calcolo  defegni  celejti ,  e  loro  parti  * 

i$4.  perfino  al  jy. 
Campana  del  Capitello.  71. 
Caminiy  e  loro  mifurey  &*  ornamenti* 

106.  perfino  al  ni. 
Circolo  come  fi  erefe  ay  e  diminùifcàJt 

doppio.   182. 
Circolo  piano  come  fi  mif uri.  176, 
Circolo  come  fi  quadri,.  177.  y 

Colonne  >  e  loro  proport ioni.  22. 
Colonnati y  e  loro  maniere*  29* 
Colonnato  Tofcano.  31.  33. 
Colonnato  Dorico.  .41. 
Colonnato  Ionico.  47. 
Colonnati  fenza  pilafìri  con  il  piedi* 

Jlallo  non  vfat'u  $4. 
Compartimento  generale  à  tutti  gli 

ordini.  21.22. 
Compartire la.Cornice  Dorica.  39. 

Com- 
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Compartimento  della  Cornice  Qorin~ 
tbia  difficile.  Jf. 
£ 
Fffempio  della  regola  generale  de  gli 
ornamenti.  2j. 
F 
Facciate  di  fabbriche.  90. 
Fornimenti  in  cima  delle  facciate,  ji. 
Fregio  Dorico ,  efue  difficultà.  27.   . 
FronteJpitio  come  fi  facci.  7 6. fino  79* 
Fufo  della  Colonna  come  fi  formi  in 
pr attica.  So. 

I 
Intercolunni/ comefi faccino.    $8. 

L 
Legnami  da  edifitio.  11. 
Legnami  da  ornamenti    12, 
Legnami  in  che  tempo  fi  taglino,   15. 
Lettere  nelle  Figure  ,  che  fignifichi* 

no.  32. 
Linea  con  la  Fidiache  fignifichi.  3^5. 
Luna  buona  à  tagliar  legnami,  73- 

Mifchi 
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M 
CMifchi  diuerjt  douefi  trouino.  4, 
^Mifure  alle  volte  Jì  deuono  alterare. 

73-  74- 
^Modulo  eomefitruouu  24. 
tSModulo  in  parte  56.  car.  24. 
^^Moltiplicare  numeri  farti.  120.12$. 
Moltiplicare  numeri  rotti.  156. 13$. 
Moltiplicar fani>e  rotti  infieme.  140. 

perfino  al  14$. 

*J^umeri  dentro  ,  #"  in  margine  alle 

Figure.  $1. 

O 
Ordini  degli  ornamenti  quanti fiano9 

e  quali.  18. 
Or  dine  Tof e  ano.  3/. 
Ordine  'Dorico.  3  £. 
Ordine  Ionico.  46. 
Ordine  Corinthio.  J4. 
Ordine  Compojito.  62. 
Ordini  come  Jì  diminuifebino  Vvno 

/opra 


I 
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fopraT altro.  20. 

Ornamenti  Tofcani.  3  f- fino  al  37. 

Ornamenti  Teorici.  43 .  45. 

Ornamenti  Ionici.  49.  perfino  al  j}. 

Ornamenti  Corinthij.  57.  fino  al  61. 

Ornamenti  Compofiti.  63. fino  ài  67. 

Ornamenti  delle  porte.  83.  84. 
P 

Partir  numeri /ani per  Colonna.  123. 

partir  numeri  rotti.  138.  fino  140. 

Piedi ft  allo  doue  nonfifaceua  ne  IT  an- 
tico. 36. 

'Pietre  diuerfe  da  fabbricare.  3 . 

'Pietre  Mifchie.  4.  f. 

'Pietre  quali  durano,  e  quali  nò.  f.6. 

Porta  principale  delle  fabbriche.  83. 

Porte  y  e  FincFìre  hanno  le  medefime 
regole.  86. 

'Porte  ,  e  Finefìre  come  fi  omino  .  à 
car.  86.  87. 

Proporzione  ,  che  hanno  gli  ornamenti 
nell'antico.  123. 

<Pro- 
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Profettizia  non  ammette  le  co/e  dijfe- 

.  renù  in  vn  medejìmofito.  SS. 
*Rruoua  del  9.  facile.  izS. 
Puzzuolane  diuerfe  due  fi  cauino.io. 

et 

Quadrare  ogni  rettangolo  quadrilate* 
ro.  ijS. 

Quadrato  doppio  ad  vn  altro  Quadra- 
to. 182.  185. 

R 

Radice  quadrata  per  linee.  180. 181. 

Regola  generale  delle  Cornici  m  cima 
delle  facciate.  92.  93. 

Regola  aurea-,  ò  del  3 .   144.  fino  146. 

Regola  del  3.  inuerfa.   146.  fino  148. 

Regola  della  falfa  pofitione*  149 .  per 
fino  al  iji. 

3 

S  ab  ioni.  io. 

Scale,  e  loro  requifiti.  97*  98. 

Scale,  e  loro  regole.  $8. 

Se ah>  e  loro  mifure.  99,  zoo. 

Scale 
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Scale  fen^a  gradi,  zoi. 

Scale  come  fi  proportionino  al  re  fio  . 

i  oi.  per  fino  al  io$. 
Sito  da  fabbricare.  14. 
Shnetria  de  Capitelli  Corinthio,*  Com 

pofito.  68. 
Sodo  della  sfera  come  fimtfuri.  777. 
Sommare  numeri J ani.  112. 
Sommare  de  numeri  rotti.  130.  per 

fino  al  134. 
Sottrare  de  numeri /ani.  118.  perfi- 
no al  120. 
Sottrare  de  numeri  rotti.   13$.  136. 
Superficie  della  sfera  come  fi  mifuri . 

dcar.  ijj. 

T 
Tempio  di  Minerua  in  Afisi.  fj. 
Tauola  de  numeri ,  e  radici  quadrate. 

a  carte  152.  if$. 
Trouar  numero ,  che  habbia  le  parti 

propofie.  148.  149* 

Vani 
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Vani  de  gli  Archi ,  e  loro  proportfo- 
ni.  26. 

Vedute  ingannano  alle  volte  T Archi- 
tetto. 74. 

Volte,  e  Sofitti.  94. 

LAVS  DEO. 
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